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Con la relazione del segretario aperto a Bologna il 19° Congresso. Giudizi differenziati dallo schieramento del no 
Craxi: non è stato settario ma sospendo il giudizio. Martelli: il dialogo comincia. Foriani: solita strategia anti-Dc 

«È aperta la costituente» 
Occhetto incita il Pd e scuote la sinistra 
Caratteri, natura e programma del nuovo partito non 
sono predeterminati. Ma non si può «attenuare il signi­
ficato del nostro dibattito»: un'«ampia maggioranza» si 
è espressa a favore dell'apertura della fase costituente 
di una nuova formazione politica. Cosi Occhetto apre 
il 19° Congresso del Pei. Al Psi: «Possibile una comune 
riflessione strategica». I commenti dei dirigenti comu­
nisti e dei leader degli altri partiti. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
FABRIZIO RONDOUNO 

L A G I O R N A T A D I B O B O 

• • BOLOGNA. Indietro non si 
toma. É questo il senso del­
l'ampia relazione con cui 
Achille Occhetto. Ieri a Bolo­
gna, ha a perto il 19" Congresso 
del Pei. Prima di lui Gian Carlo 
Paietta. eletto presidente del 
congresso, aveva invitato a 
•non dileggiare le ricerche di 
accordo unitario» perché .sla­
mo tre mozioni, ma di un parti­
to solo». Occhetto parla a lun­
go dei nuovi scenari interna­
zionali, della «ricollocazione» 
della sinistra in Europa e del­
l'adesione all'Intemazionale 
socialista. Intreccia alternativa 
e riforma della politica. Indivi­
dua nel partilo •portatore di un 
progetto, la via per trovare nel­
le lince del programma fonda­
mentale la leva della trasfor­
mazione possibile e di vedere 
nella democrazia, «processo 
indefinitamente aperto e dina­
mico», lo spazio del proprio 
agire. Delinea caratteri, valori, 
idee-lorza della nuova forma­
zione politica. Risponde al 
•con chi» e al «come», agli in­
terrogativi di Ingrao e alle sol­
lecitazioni venute nel cono del 
dibattito congressuale. Riflette 
sul disagio cheatmrwfH la Oc 
e valuta con attenzione e di­
sponibilità la ripresa di dialogo 
col Psi. E sul punto-chiave del 
congresso è esplicito. Discutia­
mo e cerchiamo Insieme le «ra­
gioni essenziali del nostro sta­
ro insieme e del nostro incon­
trarci con altri», dice Occhetto, 
impariamo a far convivere •dif­
ferenze» e «unità». Ma la «svol­
ta, è ormai patrimonio di tutto 
il Pei. e tutto II Pei e chiamalo 
ora al «grande processo di ri­
fondazione». 

Un passaggio significativo 
della relazione e dedicato al 
Psi. Occhetto spiega che la 
nuova formazione politica non 
sarà •antisocialista*, toma a 
criticare la proposta di -unita 
socialista» (è al futuro, non al 
passato che la sinistra deve 
guardare), ma propone al Psi 
una «comune riflessione strate­
gica» improntata alla «fran­
chezza» e alla «lealtà» recipro­
che che prenda le mosse da 
un «ravvicinato confronto pro­
grammatico»: sulle riforme isti­
tuzionali, sul sistema politico, 
sul governo delle citta. 

Come è stata giudicata dai 
comunisti la relazione del loro 

segretario? I commenti sono 
diversi, e non sempre rispec­
chiano le mozioni di apparte­
nenza. Se Ingrao ha formulato 
un giudizio negativo, per Palet­
ta «l'intervento è interessante, 
perché sono stati recepiti ele­
menti avanzati nella discussio­
ne congressuale». Simile l'opi­
nione di Angius, che tuttavia ri­
leva l'assenza di un'«analisi 
concreta della situazione ita­
liana» e un eccesso di dlpto-
matismo nella risposta al Psi. 
Nettamente negativi i giudizi di 
Cossutta e Cazzaniga (-La re­
lazione non apporta novità né 
chiarimenti»). Molto soddisfat­
ti, invece. 1 commenti dal 
•fronte del sl«: per Fassino la 
relazione è «chiara e precisa», 
mentre Napolitano la definisce 
•proiettata in avanti e ferma su 
posizioni essenziali per la 
creazione di una nuova forma­
zione politica» e Nilde lotti ap­
prezza in particolare i passaggi 
sulla De e sul Psi. Per Trentin, 
infine, si tratta di «un passo 
avanti molto importante: i temi 
e le tdee-fona del proceso 
costituente trovano una prima 
definizione^. 

•Sospensivo». Invece, il giu­
dizio di Craxi. Il leader sociali­
sta, che anche oggi seguirà i la­
vori del congresso, ha rilevato 
positivamente il mutamento di 
toni nei rapporti a sinistra, ma 
£ tornato a indicare nell'«unilà 
socialista» «la forma aperta su 
cui é possibile innestare la ri­
cerca e la graduale costruzio­
ne di una nuova e grande pro­
spettiva d'avvenire*. Sembra 
più positivo il commento di 
Martelli: «Ora il dialogo può 
cominciare». 

Se per Pennella esce dalla 
relazione «una proposta mo­
dernamente liberaldemocrati-
ca>. La Malfa vede «passi in 
avanti», ma anche •molti equi­
voci e interrogativi.. Infine, For­
iani. Al segretario della De é 
piaciuta 'l'autocritica forte e 
severa sul fallimento dei regimi 
comunisti', mentre sul piano 
interno Occhetto non avrebbe 
definito *in modo chiaro e 
comprensibile il contenuto 
della cosa nuova». Il dibattilo 
riprende oggi. Dopo la cele­
brazione dell'8 marzo, tocche­
rà a Tortorella e a Cossutta en­
trare nel vivo del dibattito. 

/l*pf? 

Senza perder tempo 
NICOLA TRANFAQLIA 

chille Occhetto ha cercato di rispondere a tutti gli 
interrogativi che si sono accumulati negli ultimi 
mesi. Lo ha fatto, a mio avviso, con grande chia­
rezza e con la disposizione ad accogliere tutti 
quegli apporti che puO richiedere una scelta radi­
cale e una prospettiva di innovazione come quel­
le contenute nella sua proposta di fondo. 

A voler trarre qualche conclusione provviso­
ria da questo primo e impegnativo atto del con­
gresso comunista, mi sentirei di riassumere il si­
gnificato del discorso di Occhetto soprattutto in 
tre proposizioni: 1) i comunisti non rinunciano 
alla propria storia e alla propria identità, ma le 
mettono a disposizione di una nuova sinistra de­
mocratica e riformatrice; 2) gli interlocutori della 
svolta sono tutte le forze che saranno disposte a 
lottare per una democrazia integrale: dai sociali­
sti ai cattolici democratici, agli ambientalisti, e ai 
radicali; 3) è necessario mandare avanti questo 
grande precesso il più unitariamente possibile 
ma senza perdere tempo perché il momento è 
grave, soprattutto in Italia. 
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8 MARZO 
Sorelle 
dell'Est 

DOSSIER NELLE P A G I N E CENTRALI 
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Il presidente del Consiglio: «Non perdiamo l'occasione Gorbaciov» 

Andreotti al Congresso Usa: 
«Un New deal per aiutare l'Est» 
Casa Bianca: 
«Possibile 
unraid 
su Tripoli» 

• i «L'impianto chimico di 
Rabta va chiuso e noi non pos­
siamo escludere nessuna op­
zione.. Cosi, rispondendo ai 
giornalisti, il portavoce della 
Casa Bianca ha lasciato capire 
che Bush potrebbe anche 
prendere in considerazione la 
possibilità di un blitz contro la 
Libia dopo che •fonti dei servi­
zi segreti» hanno confermato 
la produzione di gas nervini 
nell'industria chimica di Rab­
ta. Tripoli ha subito smentito 
accusando Washington di 
•lanciare un'altra campagna 
diffamatoria». 
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«Una drastica riduzione delle spese militari» dice il 
presidente del Consiglio Giulio Andreotti dalla tri­
buna del Congresso americano. Ma per fare cosa? 
Un «New deal» per l'Est europeo, aggiunge il primo 
ministro italiano. «Il problema che è di fronte al­
l'Occidente - ha affermato Andreotti - è quello di 
come si può favorire il cambiamento all'Est senza 
provocare contraccolpi che ne arrestino lo slancio». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANTONELLA CAMPA 

«•WASHINGTON. Un «New 
Deal» per l'Est europeo, finan­
ziato attraverso una drastica ri­
duzione delle spese militari. È 
questa la proposta che An­
dreotti ha lanciato ai partner 
americani dalla tribuna del 
Congresso ,dl. Washington. «Il 
quesito che oggi ci possiamo 
porre - ha dello - è come favo­
rire il cambiamento dell'Est 
senza provocare contraccolpi 
che ne arrestino lo slancio. Più 
che mai mi sembra necessana 
una stretta concertazione a li­
vello del paesi occidentali». E il 
problema di come affrontare il 
decollo delle neonate demo­
crazie oltre la vecchia cortina 

di ferro, per il presidente del 
Consiglio è collegato anche al 
voto di fiducia espresso al nuo­
vo corso di Mosca. «Già due 
volte in passato il tentativo 3i 
integrare l'Urss in un disegno 
di stabilità intemazionale é an­
dato in parte deluso: una pri­
ma volta con Roosevelt, una 
seconda con Nixon. Oggi ci 
troviamo di fronte allo slesso 
problema, con la differenza 
però che é in atto in Unione 
Sovietica un disegno riformista 
che é nostro dovere, olire che 

nostro interesse, favorire». 
Unificazione della Germania, 
sviluppo all'Est legato a un ge­
neroso programma di scambi 
economici, oltre che alla limi­
tazione della corsa agli arma­
menti: tutto questo cambierà 
completamente la faccia del­
l'Europa e Andreotti e De Mi­
cheli* temono, nonostante le 
rassicurazioni di Bush, che l'I­
talia possa rimanere tagliata 
fuori. Quindi il governo italia­
no cerca di moltiplicare le oc­
casioni di incontro con gli 

, americani: un incontro bilate­
rale prima del summit di Hou­
ston, una nuova visita di An­
dreotti alla Casa Bianca non 
appena l'Italia avrà ereditato la 
presidenza Cee. Si moltipli­
cheranno anche i contati! nel­
la Nato perché Cheney ha af­
fermato nessun cambiamento 
potrà avvenire unilateralmen­
te: cosi per quanto riguarda gli 
FI 6 saranno insediati a Croto­
ne, come l'Alleanza atlantica 
aveva deciso unitariamente. 
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L'imprenditore: «Non riesco a crederci» 

Ambrosiano: De Benedetti 
accusato di bancarotta 
Colpo di scena: il finanziere Carlo De Benedetti è 
stato imputato di concorso in bancarotta fraudo­
lenta del vecchio Banco Ambrosiano dai giudici 
della sezione istruttoria della Corte d'appello. L'in­
terrogatorio è fissato per il prossimo 29 marzo. La 
decisione dopo otto anni di indagine, e dopo che 
giudici istruttori, pm e Procura generale avevano 
escluso responsabilità del presidente dell'Olivetti. 

PAOLA BOCCARDO 

• • MILANO. «Non riesco a 
crederci...», commenta a cal­
do Cario De Benedetti. Dopo 
otto anni di indagine che 
sembravano aver escluso sue 
responsabilità, la sezione 
istruttoria della Corte d'ap­
pello di Milano ha imputato 
formalmente il presidente 
della Olivetti di bancarotta 
fraudolenta per il crac del 
vecchio Banco ambrosiano 
di Roberto Calvi. L'interroga­
torio è fissato per il 29 marzo 
prossimo. Il difensore di De 
Benedetti, il professor Gian-

I domenico Pisapia, ha giudi­

cato «doveroso sollevare 
ogni riserva» sulla «ortodossia 
processuale» della decisione 
della Corte d'appello» che, 
tra l'altro, smentisce le deci­
sioni già adottate sulla vicen­
da dai giudici istruttori, dal 
pubblico ministero e dalla 
Procura generale. In tutta la 
complessa vicenda l'ipotesi 
di una imputazione per ban­
carotta non era mai stata col­
tivata: De Benedetti era stato 

per 65 giorni vicepresidente 
del Banco ed in questa quali­
tà come tutti i consiglieri del­
l'istituto ricevette sin dall'a­
gosto 1982 comunicazione 
giudiziaria, ma non era 
emerso alcun elemento con­
tro di lui. Poi venne fuori 
un'imputazione di estorsione 
ma l'anno scorso i giudici 
istruttori avevano deciso per 
il proscioglimento. Poi l'im­
pugnativa del pm, il parere 
favorevole al finanziere da 
parte della Procura generale 
e infine l'inaspettata imputa­
zione di ieri. La difesa di De 
Benedetti ricorda come agli 
atti dell'inchiesta risultino te­
stimonianze precise circa l'e­
straneità di De Benedetti alle 
manovre che portarono al 
crac dell'Ambrosiano. Il pro­
cesso è (issato davanti alla 
terza sezione penale per il 29 
maggio. 
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L'ammiraglio Porta si congeda da capo della Difesa 

«H missile di Ustica? 
Un asino che vola» 
Non si è fatto sfuggire l'ultima occasione ufficiale. 
L'ammiraglio Mario Porta, capo di Stato maggiore 
prossimo alla pensione, si è congedato parlando 
ancora del «caso Ustica». «Dire che un missile ha 
abbattuto il Dc9 dell'Ilaria, è come dire che un 
asino vola». Poi ha aggiunto: «La parola Mig sul na­
stro? lo alla tv ho sentito migs, un termine tecnico, 
mix, pronunciato in maniera poco corretta». 

OAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIP8IANI 

• • CIVITAVECCHIA. All'am­
miraglio è passalo il -furore., 
non certo la vena polemica. 
Cosi Mario Porta, nell'ultima 
uscita in pubblico come capo 
di Stato maggiore, nella «scuo­
la di guerra, di Civitavecchia, 
è tornato a parlare del «caso 
Ustica». «Lascio il timone in un 
momento di bufera», ha co­
minciato riferendosi allo scio­
pero delle mense, ma, soprat­
tutto, al sempre più proble­

matico coinvolgimento de-
l'aeronautica nelle indagini 
sull'abbattimento del Dc9. 

Sul nastro fallo ascoltare 
dai legali di parte civile a Bo­
logna? La parola «Mig», diffusa 
anche dai Tg, Porta non l'ha 
percepita: «lo ho sentito mlgs, 
insomma mix. un termine tec­

nico pronunciato in modo po­
co corretto», ha dello. Poi par­
lando della vicenda più in ge­
nerale ha aggiunto: «L'ipotesi 
del missile é davvero inaccet­
tabile. E come se mi dicessero 
che un asino vola, io gli dico: 
"se tu l'hai visto fammelo ve­
dere", lo aspetto, anche in 
pensione, che mi facciano ve­
dere questo asino che vola-. 

Sul fronte giudiziario, inve­
ce, i giudici Bucarelli e Santa­
croce hanno deciso di fissare 
per lunedi 12 il saggio tonico 
per accertare senza più pole­
miche se la parola «incrimina­
ta* della telefonata é «Mig» o 
•mix» o «ex» come ha sostenu­
to l'avvocato degli ufficiali del 
radar di Marsala. Poi sarà in­
terrogato il capitano Ballini. 
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D popolo d'emigranti s'è scoperto razzista 
• • Alcune sere fa mi sono 
trovata nella stazione di una 
città di provincia con un gran­
de porto sul mare. Il treno era 
in ritardo e non c'erano pan­
chine su cui sedersi. Mi sono 
messa a camminare su e giù 
cercando di proteggere il collo 
e le mani da un vento gelato. 

Sul marciapiede non c'era 
nessuno. Si sentiva il gorgoglio 
dei piccioni. Poi di colpo la 
notte si é animata per l'arrivo 
di un altro treno, sul binario 
accanto. Si sono aperti gli 
sportelli e ne sono scesi dei 
giovani africani che andavano 
a lavorare al porto. 

Nello slesso momento sono 
apparsi su per le scale dei 
gruppi di tifosi che andavano a 
raggiungere la squadra del 
cuore in una città lontana. Por­
tavano bandiere arrotolate, in­
dossavano vestili sgargianti e si 
passavano le voci come fosse­
ro palloni, da un gruppetto al­
l'altro, calciandole, mandan­
dole in aria e poi riprendendo­
le a volo con la testa. Erano vo­
ci di sfida, di orgoglio cittadi­
no, ma anche di rabbia, chis­
sà, forse generazionale, contro 
i padri e contro il mondo inte­
ro. 

Gli africani che scendevano 

dal treno si sono stretti fra di 
loro guardando con occhi so­
spettosi quegli sportivi che an­
davano alla partita come se 
andassero alla guerra. I tilosi a 
loro volta si sono rannuvolati e 
zittiti, quasi avessero visto dei 
fantasmi. 

I tifosi saranno stati una 
trentina. Gli africani erano cin­
que o sei. vestiti «obriamente e 
avevano l'andamento ciondo­
lante e stiracchiato di chi non 
conosce gli agi. I primi andava­
no in «trasferta», come si suol 
dire, I secondi si preparavano 
chiaramente a passare una 
notte di lavoro al porto. 

I tifosi e gli alricanl si sono 
guardati. Ma senza odio. Con 
una sincera palpabile paura. 
Per un momento è sembrato 
che la bellicosità dei tifosi 
avrebbe portato a qualche ec­
cesso, se non altro per ram­
mentare a se stessi che erano i 
più forti. Ma per fortuna il ca­
potreno ha preso a soffiare nel 
suo fischietto con forza e i tifo­
si si sono affrettati per non ri­
manere a terra. Molti passeg­
geri che stavano ai finestrini, e 
io con loro, abbiamo tirato un 
sospiro di sollievo. 

Tutti sanno che i razzisti che 
aggrediscono le vittime del lo-

DACIA MARAINI 

ro odio razziale, alla fin fine, 
sono pochi. Si può chiamare 
una minoranza quella che de­
cide di pestare uno straniero 
durante una partita o di gettar­
si sopra un arabo durante un 
carnevale. 

Eppure possiamo dire che il 
crimine è stato perpetrato. L'o­
dio di razza, come un seme 
piantato dal vento dell'estra­
neità oggi raccoglie tempesta. 
E sia il gioco che la festa sono 
stati privati con brutalità della 
loro intrinseca carica di disin-
teressee allegria. 

Eppure ricordo di aver sem­
pre sentito dire, fin da quando 
ero bambina, che gli italiani 
•sono immuni dal razzismo 
per natura*. .L'Italia é stata fa­
scista*, si diceva, «per ignoran­
za, per conformismo, per pau­
ra, ma non è mai slata acceca­
ta dall'odio di razza.. «Quanti 
italiani in Africa., aggiungeva 
qualcuno, «si sono accoppiati 
con ragazze nere, tacendo pu­
re del figli*. 

Ma una cosa è accoppiarsi 

con delle donne nere in terra 
di conquista, magari nascon­
dendosi dietro il sentimentali­
smo del soldato solo e biso­
gnoso di affetto, tenendo da 
una parte il fucile e dall'altra la 
sicurezza del ritomo. Altra co­
sa é trovarsi in casa dei giovani 
stranieri che parlano una di­
versa lingua, si accucciano sui 
marciapiedi per sciorinare le 
loro povere mercanzie, pren­
dono i treni, sgobbano e qual­
che volta per disperazione ma­
gari si mettono pure a bucarsi 
e a rubare. 

Fatto sta che una mattina gli 
italiani si sono svegliati con 
questi ospiti inattesi e si sono 
scoperti razzisti. Non tutti natu­
ralmente, anzi a sentire il sin­
daco di Firenze si tratta solo di 
pochi scalmanati. Che intanto 
però continuano indisturbati a 
minacciare e a sporcare i muri 
con le loro frasi deliranti. 

La cosa grave é che gli epi­
sodi di intolleranza razziale si 
sono fatti molto frequenti negli 
ultimi tempi. Selbra un'onda 
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che cresce, si fa marea. 
Ma come è potuto succede­

re, si chiedono alcuni, questo é 
un paese tollerante e ospitale, 
lo è sempre stato. E inoltre non 
siamo un popolo di emigranti? 
Non abbiamo avuto tutti quan­
ti qualche zio, o nonno o pro­
zio o bisnonna emigrata in 
America o in Belgio negli anni 
della fame e della disoccupa­
zione? 

Oltre tutto fra i paesi europei 
siamo quello che ospita meno 
stranieri in casa: la Francia ne 
ha poco più del 6%, la Germa­
nia il 4% e noi solo il 2%. 

•E la paura del diverso che 
cova negli animi*, mi dice un 
amico psicanalista, «un segno 
di fragilità dell io che si sente 
minacciato da forze oscure, in­
comprensibili*. 

La parola diverso mi ha 
sempre inquietato: diverso si, 
ma da chi? da cosa? Qual é il 
punto di rifenmento e chi lo 
stabilisce? Il bianco é diverso 
dal nero, certo, per cultura e 
abitudini, come l'uomo e di­
verso dalla donna. Ma chi sta­
bilisce le forme della diversità, 
il suo valore e i suoi caratteri? 

Di solito la parola diverso la 
usa chi stabilisce la norma, chi 
detiene la forza e i privilegi. Ed 

è rispetto alla norma che si re­
golano le diversità. Cosi, se è il 
bianco a stabilire la norma, il 
nero sarà il diverso e se è l'uo­
mo a stabilire la norma, la 
donna «arò la diversa, l'altra, la 
misteriosa, la minacciosa, la 
oscura, la incomprensibile 
ecc. 

Come è stato già detto, le 
colpe sono anche dei nostri 
governanti che non hanno sa­
puto prevenire e organizzare il 
fenomeno dell'immigrazione 
affidandosi mano mano al ca­
so. Abbiamo contato sulla no­
stra .naturale bonomia*, la­
sciando che i problemi si ac­
cumulassero. Mentre è chiaro 
che la sola cosa da lare è pre­
parare la convivenza e dare 
agli ospiti di che vivere dignito­
samente. E soprattutto dobbia­
mo ricordare agli intolleranti 
che africani, filippine, turchi e 
altn stranieri sono qui per fare 
dei lavori che gli italiani non 
vogliono più fare, che sono pa­
gati poco e male, che vivono 
spesso in condizioni disastrose 
(per l'avidità di molti che sfrut­
tano l'occasione per ricavarne 
dei soldi), che in maggioranza 
sono persone civilissime le 
quali vogliono solo lavorare e 
vivere in pace. 
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COMMENTI 

Giornale del Partilo comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

A futuro del Pei 
NICOLA TRANFAQLIA 

C on una relazione dedicata nella prima parte alla 
complessa e dinamica situazione intemazionale 
maturata nell'indimenticabile 1989 ma per i due 
terzi alle prospettive della costituente per la na-

^ ^ ^ ^ scita di una nuova formazione politica, Achille 
Cicchetto ha cercato di rispondere a tutti gli In­

terrogativi che si sono accumulati negli ultimi mesi. Lo ha 
fatto, a mio avviso, con grande chiarezza e con la disposizio­
ne ad accogliere dai congressisti (e dalla stessa opinione 
pubblica) tutti quegli apporti e quelle specificazioni che 
possono richiedere una scelta radicale e una prospettiva di 
innovazione come quelle contenute nella sua proposta di 
fondo. 

Il (ilo rosso che collega Infatti l'ampia rassegna di temi e di . 
problemi alla base della sua relazione e senza dubbio l'o­
biettivo della creazione di una formazione politica profon­
damente radicata a livello sociale che lotti, con tutte le altre 
forze disponibili laiche e cattoliche, per una democratizza­
zione integrale della società. 

Cicchetto ha sottolineato a ragione che il fallimento del 
socialismo reale e le contraddizioni assai gravi dell'Occiden­
te capitalistico impongono oggi a un partito riformatore del­
la sinistra di adottare un programma che non separi la de­
mocrazia politica da quella economica, i diritti di libertà da 
quelli di eguaglianza e di cittadinanza, i valori del sociali­
smo da quelli essenziali della democrazia liberale. 

Non si tratta, con tutta evidenza, ne di un programma di 
facile attuazione ne di un'omologazione dei comunisti ita­
liani a quanto sostengono altri partiti italiani ed europei: si 
tratta piuttosto di un grande orizzonte ideale che può mobi­
litare in Italia e in Europa tutte quelle forze e quegli individui 
che, avendo giudicalo con la necessaria chiarezza e severità 
il fallimento del modello sovietico, non intendono accettare 
le grandi ingiustizie della democrazia capitalistica e voglio­
no lottare fin da ora per una profonda trasformazione della 
società In cui viviamo. 

Su queste basi il segretario del Pei si è rivolto sia ai sociali­
sti sia al mondo cattolico e ai laici democratici proponendo 
una piattaforma programmatica di cui ha indicato almeno 
alcuni punti essenziali. 

Innanzitutto, profonde riforme Istituzionali che favorisca­
no un effettivo ricambio di classi dirigenti e tolgano deleghe 
e potere ai partiti a vantaggio dei cittadini. Cicchetto ha sot­
tolineato giustamente la necessità di una separazione nella 
tra la politica e l'amministrazione e ha fatto al riguardo una 
proposta precisa: per spingere la maggioranza di governo 
ad affrontare la riforma delle Usi. I comunisti decideranno 
autonomamente di non partecipare con propri esponenti 
politici ai consigli di amministrazione delle unità sanitarie 
locali. 

In secondo luogo, Il segretario comunista ha identificato 
nel diritto alla sicurezza, alla giustizia e all'informazione, tra 
i diritti-chiave per cui la sinistra deve battersi di fronte alle 
preoccupanti tendenze degenerative che proprio in campi 
fondamentali della convivenza civile si sono manifestate ne­
gli ultimi anni, con particolare gravità nelle regioni meridio­
nali. 

Il mondo del lavoro e stato al centro di una parte significa­
tiva del discorso di Occhetto che e partito da una valutazio­
ne positiva dell'impresa come soggetto della società con­
temporanea ma, subito dopo, ha sottolineato il pericolo che 
l'impresa e la produzione piuttostoche gli uomini siano alla 
base di un'organizzazione efficiente della società. Il segreta-

* rio'del Pei ha indicato del resto i lavoratori di ogni livello e 
condiziono come I soggetti primi a cui si rivolgerà la costi­
tuente'nell'intento di sbloccare il nostro sistema politico e 
portare la nuova formazione politica al governo del paese. 

A" ' "questo puntò qualcuno potrebbe chiedere qua­
le e il rapporto tra la proposta che Occhetto ha 
latto a Bologna, dopo aver ottenuto una larga 
maggioranza nei congressi provinciali, e il pas-

^ ^ ^ ^ salo, la storia del maggior partilo della sinistra 
mmm^ Italiana. 

' Ascoltando con attenzione la relazione introduttiva, la ri­
sposta non mi pare difficile. 

Occhetto ha ricordato con orgoglio l'insegnamento di 
Gramsci, le lotte e il ruolo centrale che i comunisti italiani 
hanno avuto nell'antifascismo, nella Resistenza come nel 
quarantennio repubblicano, ma, nello stesso tempo, ha sot­
tolineato l'abbandono netto del centralismo democratico, 
la trasformazione necessaria della forma attuale del partito, 
i giudizi drastici sul fallimento del comunismo staliniano e 
brezneviano. 

In questo senso si può dire che la storia del Pei è un ele­
mento fondamentale per l'identità della nuova formazione 
politica ma entra in essa come una componente non esclu­
siva e non totalizzante del partilo democratico e riformatore 
che nascerà nei prossimi mesi, 

A voler trarre qualche conclusione provvisoria da questo 
primo e impegnativo alto del congresso comunista, mi senti­
rei di riassumere il significato del discorso di Occhetto so­
prattutto in ire proposizioni molto schematiche ma di cui il 
lettore non potrà non cogliere l'importanza: 

1) i comunisti non rinunciano alla propria storia e alla 
propria identità, ma le mettono a disposizione di una nuova 
sinistra democratica e riformatrice; 

2) gli interlocutori della svolta sono tutte le forze che sa­
ranno disposte a lottare per una democrazia integrale: dal 
socialisti ai cattolici democratici, agli ambientalisti, e al radi­
cali: 

3) e necessario mandare avanti questo grande processo il 
più unitariamente possibile ma senza perdere tempo per­
che il momento 0 grave, soprattutto in Italia. Tutti adesso do­
vranno riflettere e rispondere ai temi messi sul tappeto dai 
segretario del Pei. 

Un Pei che ridefìnisce se stesso e le sue forme rappresenta la possibilità 
di dar vita a un luogo che sia paritariamente abitato dai due sessi 

Il mondo comune delle donne 
I H Le donne comuniste so­
no state nel congresso con 
grande coinvolgimento e con 
autorevolezza. Si sono divise 
con la preoccupazione di non 
dissipare un patnrr.unio comu­
ne, hanno solferto le difficoltà 
di una discussione spesso radi-
calizzata. Sono emerse tra al­
cune compagne, divisioni rela­
tive a nodi di fondo della politi­
ca delle donne: il modo con 
cui intendere e praticare l'au­
tonomia femminile dentro il 
partito e dunque il partito dei 
due sessi; il rapporto tra il fem­
minismo e la sinistra; il ricono­
scimento e l'assunzione delle 
differenze politiche tra donne, 
dentro il comune progetto. In 
merito a tali questioni esprimo 
le mie valutazioni e riflessioni. 
Ritengo che proporre la sog­
gettività autonoma delle don­
ne come fondativa e costitutiva 
di una nuova formazione poli­
tica, significhi riferirsi alla con­
creta esperienza della Carta ed 
al punto cui essa è arrivata. Ho 
inteso ed intendo questa scelta 
come uno sviluppo coerente 
rispetto al XVIII Congresso. Ho 
vissuto la necessità e la possi­
bilità di aprire la costituente, 
prima di tutto, come rispetto 
ed ascolto del tempo politico 
delle donne comuniste, che, at­
traverso il lavoro di molte, 
scandito nel corso di tanti anni 
ha sedimentalo e fatto agire 
dentro il Pei una forte critica al­
la politica. 

Molte che agiscono in luo­
ghi separali - che considero 
pienamente politici - pongono 
a tutte un problema di rigore 
nell'uso delle parole per evita­
re la loro insignificanza. È giu­
sto. Ed e altrettanto pertinente 
il problema sollevato da alcu­
ne di come viviamo la nostra 
autonomia e di come agiamo 
le pratiche politiche In questo 
processo, lo chiedo però a 
queste donne di riferirsi a noi 
avendo conoscenza e rispetto 
dell'istanza politica in cui agia­
mo: un partito che ambisce al­
la trasformazione, che appar­
tiene alla società civile ma an­
che alle istituzioni politiche, 
che si fonda su un progetto, su 
un programma, su proprie re­
gole e forme. Una pratica poli­
tica di donne che, dentro il Pel, 
prescinda da questi suol dati 
costitutivi, rischia l'Insignifi­
canza. Il progetto della Carta si' 
e proposto di ridefinirc tali 
istanze a partire dalla parziali­
tà femminile, fondandone cosi 
la sua autonomia. Che cosa ha 
significato per me e che cosa 
ho vislo prodursi Ira le donne 
comuniste che hanno scelto e 
praticato la Carta? Per me ha 
significato rivedere l'ordine 
delle priorità, mettere al centro 
me slessa e le altre; scoprire il 
•mondo comune delle donne» 
(costruito attraverso il ricono­
scimento delle molte culture 
che l'attraversano) come il so­
lo che può consentire di sfug­
gire alle trappole dell'omolo­
gazione e dell'insignificanza e 
quindi mi consente di pensare 
la mia libertà. È quel -mondo 
comune delle donne che mi 
ha fatto cogliere come me stes­
sa, le altre, la nostra forza di 
donne sia la più polente ener­
gia di traslormazionc del mon­
do. «Dalle donne la forza delle 
donne», l'essere 'Donne co­
muniste» sono le due polarità 
entro cui abbiamo costruito 
l'originalità teorica e pratica 
della nostra politica e l'abbia­
mo misurata nel rapporto con 
tante donne, e con i processi 
politici che hanno interessato 
il nostro paese. Aver messo al 
centro del nostro agire politico 
la produzione di forza da parte 
delle donne - anche a partire 

dalla debolezza femminile -
ha concretamente latto agire il 
nostro nominarci, Il nostro "es­
sere donne comuniste». Nomi­
narci cosi non è stalo un detta­
glio rispetto alla qualità del no­
stro progetto. Lo ha qualifica­
to, lo vuole e vorrà definire, co­
me critico allo slato di cose esi­
stenti, teso a trasformare il 
mondo, partendo dalla pro­
pri.! parzialità di donne. 

E il posto che le donne oc­
cupano nel mondo a imporci 
questa scelta. Esse hanno mes­
so in discussione le istanze 
fondamentali della convivenza 
umana e quindi del progetto 
politico collettivo: la concezio­
ne della democrazia e della li­
bertà; la concezione del lavoro 
e del rapporto Ira il tempo di 
lavoro e gli altri tempi di vita; la 
concezione dell'Individuo e 
della solidarietà. Perché allora 
continuare ad indugiare nella 
giustapposizione tra parzialità 
lemminile e politica generale, 
quando e proprio la politica 
toLl court, nella sua capacità 
di comprendere il mondo e di 
trasformarlo, ad essere chia­
mata in causa dalla soggettivi­
tà femminile? 

Quest'ultima, non può più 
essere considerala dai vari 
progetti politici, dalla scena 
po'itica, come un ornamento 
che abbellisce la casa, o come 
la stanza in più da aggiungervi. 
No. costituisce un pezzo del­
l'impalcatura della casa mede­
sima, se si vuole che essa sia 
pienamente abitabile. La sog­
gettivila femminile costituisce 
un ^paradigma» interpretativo 
della realtà; indica ciò che si 
deve fare, a partire dal noccio­
lo duro del suo pensiero: la cri­
tico all'universalismo del pen­
siero maschile, alla sua astrat­
tezza, basata sulla separazione 
delle parti fondamentali dell'e­
sperienza umana; la razionali­
tà ed il corpo; la produzione e 
la riproduzione. Non è forse 
questo il significato più profon­
do di alcune istanze della no­
stra politica? La critica al prin­
cipio di neutralizzazione con­
tenuto nella concezione ed 
esperienza dell'uguaglianza 
politica e nella rappresentan­
za; il principio della, •sedie»-
nella sessualità e nella pro­
creazione: la£oscieoza del h> 
mite; il superamento della divi­
sione sessuale del lavoro; la 

LIVIA TURCO 

valorizzazione di lutti i tempi 
di vita. Non e stata questa l'am­
bizione che ci ha motivate con 
la Carta ed in particolare con il 
XVIII Congresso? 

In esso affermammo che ri­
conoscere la differenza ses­
suale significava per il Pei, ac­
cedere ad una realtà mollo 
scomoda ed impegnativa, ma 
necessaria per esercitare la cri­
ticità nei confronti della socie­
tà esistente e per dotarsi di un 
robusto progetto di trasforma­
zione: la soggettività politica 
autonoma delle donne è tale 
perché, a partire da se, dal suo 
posto nel mondo, diventa fon-
dativa di un'autonoma critica 
alla società capitalistica, alla 
sua forma merce; a partire da 
se diventa fondativa di un oriz-
zone teorico politico, pro­
grammatico del Pei. 

La nostra proposta di legge 
sui tempi è figlia di questo 
XVIII Congresso. Nasce da una 
concretissima relazione con 
'.ante e diverse donne; si avvale 
di una elaborazione di donne: 
nasce da un conflitto con il Pei 
circa la sua legittimità (infalli é 
la prima proposta programma­
tica che esce definitivamente 
dallo specifico), obbliga gli 
uomini del Pei, a partire dai 
suoi dirigenti, ad un concreto e 
trasparente atto di assunzione 
della loro parzialità: dovranno 
misurarsi con un nucleo teori­
co e programmatico e con una 
indicazione di priorità posta 
ed elaborata dalle donne e 
non da se stessi; dovranno ac­
cettare, nelle loro vite di ma­
schi, gli oneri ed i vantaggi che 
quella elaborazione compor­
ta. E non capisco come Adria­
na Lodi possa sostenere che 
questa proposta di legge 
avrebbe come effetto quello di 
ricondurre le donne in un mo­
lo familiare nducendo i servizi 
sociali quando invece proprio 
nell'articolo 21 ritroviamo un 
loro forte sviluppo quantitativo 
e qualitativo. Ho ricavato dalla 
concreta esperienza una con­
cezione e pratica dell'autono­
mia dentro un luogo misto, e 
più precisamente dentro un 
partito che vuole la trasforma­
zione della società. Ad essa in* 
fendo restare fedele. Essa mi < 
suggerisce di non scindere la 
mia identità di donnarflaj^éa- ; 
stanza dell'essere comunista; ' 
ciò significa pormi come artefi­

ce a partire da me, di quel pro­
getto. Per la mia autonomia è 
essenziale cogliere gli effetti 
sul mondo della mia libertà, i 
conflitti che apre, le trasforma­
zioni che propone. 

C'è qui una pretesa di onni­
potenza? Ho sempre nominalo 
la debolezza femminile e so 
bene, partendo da me stessa, 
che oggi non siamo già fonda-
Uve; non siamo già un pieno; 
cosi come inevitabile ed ovvio 
e l'esercizio del conflitto. E mi 
è altrettanto chiaro che dare 
senso al mio esistere sessuato 
non si esaurisce in queste tra­
sformazioni; per questo la mia 
libertà ha bisogno, dentro il 
luogo politico che ho scello, di 
costruire spazi e regole che 
consentano e misurino le rela­
zioni politiche tra donne. Que­
sta pratica dell'autonomia non 
può essere di poche, di un ceto 
politico femminile. Deve radi­
carsi dentro lutti i luoghi del 
sociale. È necessario costruire 
le pratiche e le regole demo­
cratiche che consentano il 
coinvolgimento, su un piano di 
pari dignità, delle tante e diver­
se donne, comuniste e no, a 
partire dalla propria esperien­
za e cultura, riconoscendo le 
differenze che Ira noi esistono. 
In che cosa la costituente in­
contra il mio tempo politico di 
donna, anzi, si lascia da esso 
segnare, e le crea un contesto 
che le può essere più favorevo­
le? 

Nel fallo che il Pei propone 
di autor/formarsi, e lo (a met­
tendosi in relazione con altre 
forze sociali e culture che 
esprimono una domanda di 
cambiamento; ò in un modo di 
intendere e costruire il proget­
to di trasformazione, affidato 
anche ai soggetti ed alle cultu­
re politiche che vivono una cri­
tica reale rispetto alla società. 
La questione delle forme poli­
tiche risponde alla necessità di 
lar esprimere compiutamente 
queste soggettività. In questo 
senso essa attiene al tema del­
la identità e del progetto. 

Tale contesto, di un Pei che 
ridefinisce se stesso e le sue 
forme, rappresenta una possi­
bilità inedita di dar vita a un 

1 luogo che sia paritàriamente 
abitato da donne e da uomini. 

3 5 * questo, s t a r e ^ l l * * ^ 
mente, come donne, non si­
gnifica accedere ad una mitica 

LA FOTO DI OGGI 

•La nuova produzione della Perrier è ottima, parola mia». Questo, in sintesi, il contenuto di una conferen­
za stampa del presidente della divisione americana dell'azienda, Ronald V. Davis 

•ora X» da cui avrebbe inizio la 
nostra autoriforma, segnando 
cosi un prima e un dopo scan­
dito per di più da un tempo 
maschile. 

Mi chiedo e chiedo: i gruppi 
e i movimenti delle donne, che 
nella loro parzialità produco­
no politica e anche eccellente 
politica, sono obbligati, quan­
do lo scelgono, ad un rapporto 
con le istituzioni e i partiti, solo 
nei termini di scambio politi­
co, e a subire le regole date dal 
mondo maschile' Oppure va­
lutano le istituzioni politiche 
una sede importante anche 
per affermare la forza delle 
donne e trasformare il mododi 
essere della politica? Sono in­
teressate ad un processo di ri­
forma delle istituzioni politi­
che? E in che modo?Tomando 
a scindere parzialità femminile 
e politica generale? Oppure ta­
cendo agire la propria parziali­
tà di donne' Ma questo signifi­
ca costruire insieme un sapere 
critico sulle istituzioni politi­
che, che può darsi solo se le 
donne eielle agiscono in esse 
la pratica delle relazioni Ira le 
proprie simili. 

Realizzare modificazioni 
delle nostre forme politiche, 
per esprimere compiutamente 
la nostra (orza, per essere ori­
ginale istanza di trasformazio­
ne: questo 6 ciò che mi aflasci-
na della costituente. Da dove 
partire, come donna che ha 
fallo l'esperienza della Carta? 
Dalla nostra autonoma costi­
tuente, quella che auevamo giù 
aperto con la nostra esperien­
za. Partire dalle forze che essa 
ha sedimentato e dai nodi che 
aveva esplicitato. 

Proporsi come soggetto fon­
dante di un processo costi­
tuente e di una nuova forma­
zione politica significa ritenersi 
capace di forza e di progetto, 
autonomo: realizzare un rap­
porto tra donne e uomini che 
non si conliguri come rapporto 
ira un tutto e una parte, tra un 
sesso forte ed uno subalterno. 
Questa è la nuova frontiera del 
conflitto. Allora, la pratica del­
la relazione tra le tante e diver­
se culture ed esperienze fem­
minili, sarà ancora più neces­
saria. Dovremo regolare su un 

' plano di pari dignità le nostre 
' differenze dentro un luogo c o 
' mune che dia forza a tutte; su-
/.BWWe la cooptazione e c'o­

struire criteri di legittimazione 
delle donne negli organismi 
dirigenti e nelle istituzioni, da 
parte delle donne. Dovremo 
regolare I nostri rapporti con 
gli uomini sulla base anzitutto 
di una forte contrattualità: gli 
organismi che definiranno il 
processo costituente dovranno 
avere una composizione pari­
taria tra i sessi. Tale azione di 
contrattazione mi pare tanto 
più necessaria di fronte ad una 
sinistra sommersa che sta di­
mostrando atleggiamenti di 
onnipotenza maschile. Perso­
nalmente, ambisco ad esserci, 
con la mia parzialità di donna 
- traendo la mia forza e il mio 
sapere dal rapporto con le al­
tre - nella definizione del pro­
gramma fondamentale e delle 
nuove forme politiche. Esserci, 
non per ritagliarmi uno spazio, 
ma - ad esempio - per quanto 
attiene il programma fonda­
mentale, porre un primo di­
scrimine: non potrà trattarsi di 
un semplice programma di go­
verno, ma della elaborazione 
di uno spazio teorico politico 
dentro cui siano esplicitati i va­
lori che lo fondano e da essi 
siano fatte d.envarc le priorità 
di scelte concrete; che assume 
le nuove contraddizioni del 
mondo traduccndole in discri­
minanti politiche e in temi di 
mobilitazione col leniva. 

I 

In Afghanistan 
ultimo sussulto 

prima della pace? 

GIÙ LI ETTO CHIESA 

I colpo di stalo in Afghanistan contro il presi­
dente Najibullah sarebbe fallito dopo due 
giorni di furiosi combattimenti e di confuse 
battaglie che hanno coinvollo parte della po­
polazione civile della capitale. Il condizionale 
è d'obbligo data la scarsezza e contraddito­
rietà delle informazioni che provengono da 
Kabul, non meno che dall'assenza completa 
di dati sulla situazione degli altri centri del 
paese. Ma quello che emerge fino a questo 
punto consente di cogliere alcuni dei retro­
scena politici che hanno fatto scattare il com­
plotto. 

Il primo di questi è che ispiratori del tentati­
vo di rovesciare il presidente afghano sono 
slati i servizi segreti pakistani che hanno agito 
in appoggio alla formazione politica del più 
radicale dei capi islamici in esilio a Peshavvar ' 
Gulbuddin Hekmaryar. Lo stesso partito di 
Hekmatyar - l'«Hezb-i-islami» - non ha fatto 
mistero, del resto, di essere stato in contatto 
con il ministro della difesa di Kabul generale 
Shah Nawaz Tanai, autore dell'assalto contro 
il palazzo presidenziale. 

In secondo luogo appare evidente che le 
altre formazioni dei mujaheddin afghani sono 
state in gran parte colte di sorpresa e non 
hanno potuto - o voluto - prendere parte al 
tentativo oi rovesciamento del regime di Ka­
bul. L'unico intervento dei ribelli in appoggio 
alle tiuppe golpiste sarebbe stata un'imbo­
scata tesa alle truppe fedeli al governo che 
giungevano a Kabul dalla vicina Jalalabad. Il 
reslo degli scontri si è risolto in una resa dei 
conti tra l'esercito e la milizia del regime e le 
fazioni golpiste, cui si sono associati reparti 
dell'aviazione, partiti dalla base aerea di Ba-
gram. La resistenza afghana conferma in tal 
modo di essere sempre più divisa al suo inter­
no e incapace di darsi una strategia unitaria. 

A più d'un anno dal completo ritiro sovieti­
co, Najibullah - smentendo tutte le previsioni 
- rimane in sella, seppure in una condizione 
che continua a rimanere precaria e instabile. 
Ma il «golpe» del generale Tanai, del suo al­
lealo Hekmatyar e degli ispiratori di Islama-
bad appare soprattutto come un tentativo di­
sperato di invertire una situazione intemazio­
nale che si sta lentamente evolvendo verso 
una soluzione politica. Recenti contatti tra 
Mosca e Washington - stando a informazioni 
(alte filtrare sulla stampa americana nelle 
scorse settimane - avrebbero registrato una 
nuova disponibilità dell'amministrazione Bu­
sh (anche se per ora molto circospetta) a 
esaminare una via d'uscita negoziata della 
crisi afghana. Tra le diverse ipotesi esaminate 
al Dipartimento di Stato vi sarebbe stata an- ' 
che quella di lasciar cadere la pregiudiziale di ' 

• un preliminare allontanamento di Najibullah • 
Se ciò corrispondesse al vero, corrisponde-1 

rebbe a un indiretto invito alle opposizioni ar­
mate a intavolare trattative dirette con il regi­
me attuale di Kabul. Del resto il cosiddetto go­
verno provvisorio dei muiaheddin si trova da 
mesi in una completa impasse, mentre i «sette 
parlili» di Peshawar non sono riusciti a co­
struire alcuna intesa con le otto formazioni 
musulmane minon appoggiate da un Iran che 
appare decisamente più interessalo a buoni 
rapporti con Mosca che a estendere la sua in­
fluenza in Afghanistan. 

on estraneo a questa evoluzione e indubbia­
mente il nuovo contesto intemazionale, il cli­
ma di fiducia crescente che le impressionanti 
modificazioni in Europa e in altre aree del 
mondo stanno producendo tra le due massi­
me potenze. È vero che una netta differenza 
di valutazioni sul «pericolo sovietico» ancora 
esiste in seno all'Amministrazione di Wa­
shington: tra chi invita a non «abbassare la 
guardia» nei confronti di Mosca, e chi (tra 
questi il capo della Cia, Webster) ritiene or­
mai modificata la situazione dei rapporti di 
forza e invita a una certa revisione degli indi­
rizzi della politica estera degli Stati Uniti che 
corrisponda ad una situazione di «minore ri­
schio» e di maggiore fiducia reciproca. Ma 
l'Afghanistan è ormai divenuto un angolo 
marginale del confronto tra le massime po­
tenze. E non sembra davvero che sia possibile 

- a meno di non sacrificare inutilmente presti­
gio che dev'essere ben speso su altre e più vi­
tali questioni - tenere aperta ancora a lungo 
una piaga dolorosa e un inutile massacro che 
continua. 
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• B Conosco come e quanto 
il Palazzo abbia il potere di 
corrompere. Non mi rilensco a 
intrallazzi e disonestà ma a 
qualcosa di più generale, sotti­
le e insidioso: la tentazione di 
•sentirsi il mondo sulle spalle», 
di pensare che in quelle stanze 
ci sia lutto ciò che conta, di ve­
dere nei colleghi, amici e av­
versari, non persone ma stru­
menti che servono, o no, in vi­
sta di certi fini che finisci per ri­
tenere valori assoluti. Con la 
conseguenza che il Palazzo di­
venta una •prigione», in qual­
che misura disumanizzante: li 
ritrovi incapace di relativizzare 
te stesso e il ruolo che eserciti, 
fra te e la realtà si frappongono 
lenti deformanti. Il professioni-
smo politico porta a identifi­
carsi col Palazzo, ossia con 
una logica in cui la moralità 
corre rischi continui se non di­
sponi di una riserva personale 
di coscienza molto forte (an­
che materiale: sono libero di 
uscire quando voglio perche 
ho un'altra professione che 
non dipende dalla politica). 

«Sentirsi II mondo sulle spal­
le»: parole di Martinazzoli, lette 
sui giornali dopo l'annuncio 
della sua prossima «uscita». 
Che non mi ha adatto sorpre­
so, Ho avuto qualche rapporto 
diretto con lui quando era mi­
nistro della Giustizia; in più oc­
casioni, con quella sua tensio­
ne nell'ascoltaro le ragioni al­
imi, con quel suo pessimismo 
smagato, m'era parso obbedi­
re a una logica molto diversa 
da quella propria del Palazzo. 
•Ncn ho mai pensato che la 
politica fosse un seguito ine­
sauribile di posizioni da espu­
gnare». «Non mi sono mai con­
siderato un iscritto al Gotha 
degli intoccabili». Quanti in-
qui ini del Palazzo possono di­
re i sinceramente) altrettanto? 
E s tratta di uno che ha rico­
perto incarichi parlamentari e 
ministeriali fra i più importanti, 
in predicato per la presidenza 
del Consiglio e la segreteria del 
suo partito. 

Nel dare e commentare un 
annuncio cosi anomalo, ha 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

I prigionieri 
del Palazzo 

conservato pacatezza senza 
polemica e rispetto per tutti: 
•Nella mia scelta non c'è criti­
ca verso nessuno, né verso chi, 
più anziano di me, resta al suo 
posto, nò verso la politica cosi 
come s'è latta oggi». Su questo 
punto ho qualche ragione per 
•non credergli. Avrà detto cosi 
anche per consapevolezza di 
una responsabilità a cui non si 
può sottrarre, ma il suo gesto 
esprime, pare a me, una tacila 
condanna delle molte patolo­
gie di cui soffre la politica ita­
liana, falsità, ipocrisia, merca­
to, affarismo, conservazione 
del potere ad ogni costo. Non 
per caso ha ammesso che il ri­
cordo dell'interminabile ap­

plauso seguito al suo interven­
to all'ultimo congresso de lo 
disturba e non gli piace ripen­
sarci. Quell'applauso, infatti, 
alla sua intelligenza deve esse­
re apparso come un rito di col­
lettiva rimozione e un alibi a 
buon mercato, il partito non 
avrebbe accolto ne seguilo la 
sua denuncia severa sul «cari­
co di diseguaglumze enorme e 
indominabile» addossato alla 
società da un certo modo di fa­
re politica. 

Due auguri, o speranze. Il 
primo lo riguarda direttamente 
come ministro della Difesa: 
porti a compimento - la si 
aspetta da più di dieci anni -

una buona legge sull'obiezio­
ne di coscienza. Ciò significa, 
da un lato, far digerire a gene­
rali e colonnelli le sentenze 
della Corte costituzionale se­
condo le quali, per l'adempi­
mento del «sacro dovere» di di­
fendere la Patria, servizio mili­
tare e servizio civile hanno 
identico valore, identica digni­
tà; dall'altro, creare le condi­
zioni perché il servizio civile 
possa costituire - per tutti, 
donne comprese - un impe­
gno estremamente serio, di 
manifesta utilità sociale, in 
funzione di educazione alla 
solidarietà, di resistenza alla 
violenza e alla droga. Valori, 

questi, non più ottenibili con le 
armi e le stellette. 

il secondo augurio, o spe­
ranza, ancora più difficile. 
concerne la situazione politica 
generale, con particolare n-
guardo al Pei riunito a congres­
so straordinano: maturino no­
vità di tale portala nel Palazzo 
da fornire a Martinazzoli, di qui 
a un anno, motivazioni suffi­
cienti per restare. 

I partiti stanno preparando 
le liste per le prossime elezio­
ni. E vanno a caccia di «indi­
pendenti», ritenuti capaci di at­
tirare voli ed eventualmente, 
dopo, di contribuire, con la lo­
ro competenza, al buon gover­
no locale. Mi domando quale 
mal riposta ambizione possa 
indurre un cittadino stimato a 
desiderare di entrare nei consi­
gli. Non penso al generale an­
dazzo della politica italiana, 
da cui Martinazzoli ha preso le 
distanze. Ma al latto che, con 

la legge vigente - si farà a tem­
po a cambiarla' Ma anche la 
nuova in gestazione, come si 
sa, non tocca il sistema eletto­
rale - son d'obbligo le coali­
zioni di molli parliti e le trattati­
ve per formarle esigono tempi 
lunghi di mediazioni este­
nuanti per la formulazione dei 
programmi e la npartizione dei 
posti. Quel cittadino stimato sa 
che, durante i tempi lunghi, 
deve aspellare che le dirigenze 
partitiche si mettano d'accor­
do. Fra la sua buona volontà e 
capacità di conconcre alla so­
luzione dei problemi incom­
benti, spesso lasciati incancre­
nire, da una parte, e la prassi 
politica dall'altra, c'è questo 
diaframma, perora inossidabi­
le 

In una democrazia ormai 
consolidata come la nostra le 
coalizioni dovrebbero essere . 
l'eccezione, non la regola. Osi 
cambia la legge elettorale in 
senso maggioritario o anche le 
amministrazioni restano riser­
va di caccia per i professionisti 
della politica. 
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POLITICA INTERNA 

«Un'ampia maggioranza vuole 
la costituente. Ora tutti 
siamo chiamati a costruirla 
con un ascolto reciproco» 
I caratteri del nuovo partito 

Un insieme 
della platea 
vista dal palco. 
Sotto, 
Achille 
Occhetto 
durante la sua 
relazione 
di apertura 
del congresso 
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Occhetto: «Indietro non si torna» 
E al Psi dice: «Apriamo una ricerca comune» 
Col Psi è possibile una «comune riflessione strate­
gica» all'insegna della «franchezza» e della «lealtà». 
Disponibile verso i socialisti e insieme convinto 
dell'autonomia del progetto politico cui il Pei darà 
vita, Occhetto avvia il 19° Congresso accogliendo 
le preoccupazioni del «no», aprendo la discussione 
su carattere e natura della nuova formazione, ma 
tenendo ben fermo il significato della «svolta». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FABRIZIO RONDOLINO 

M BOLOGNA. -Sarebbe ora 
sbagliato attenuare il significa­
to del nostro dibattilo e dei 
suoi risultati. Un'ampia mag­
gioranza si e espressa attorno 
ad un preciso mandato: aprire 
la lase costituente di una nuo­
va formazione politica*. Achil­
le Occhetto e alla fine della 
sua lunga relazione. Ha parla­
to dei nuovi scenari mondiali 
e dell'Intemazionale sociali­
sta. Ha intrecciato alternativa 
e riforma della politica, e qui 
ha collocato l'«atto fecondo* 
cui il Pei £ chiamato a dar vi­
ta. Ha delincato caratteri, va­
lori, idee-forza della nuova 
formazione politica. Ha rispo­
sto al «con chi. e al .come., 
agli interrogativi di Ingrao e al­
le sollecitazioni venute nel 
corso del dibattito congres­
suale. Ha riflettuto sul disagio 
che percorre la De e ha valu­
tato con attenzione e disponi­
bilità, la ripresa di dialogo con 
il Psi, E sul punto-chiave di • 
questo 19" Congresso è stato 
esplicito: indietro non si toma. 
Caratteri, natura e programma 
del nuovo partito non sono 
•predeterminali-. Nessuno 
vuole «annullare la sovranità 
del prossimo congresso*. Ma 
una strada 6 stata ormai im­
boccata e «tutti siamo chiama­
ti a lavorare al grande proces­
so di ritondazionc*. 

Una grande forza di sinistra 
per l'alternativa: sarà questo 
l'approdo della fase costituen­
te. Una forza che tuttavia «non 
pretende di esaurire in se tutta 
la sinistra*. E che auspica «una 
sempre più ampia e coerente 
unita rilormatrice* con il Psi. E 
qui una delle novità della rela­
zione. C'è un pericolo, dice 
Occhetto: un altro partito ita­
liano nell'Intemazionale po­
trebbe «creare nuovi motivi di 
concorrenzialità* con il Psi. 
Perché ciò non avvenga, per­
ché prevalgano «le possibilità 
di un confronto costruttivo», è 
necessaria «una rinnovata in­
tenzione unitaria da parte di 

tutti*. Non una generica di­
chiarazione di buone inten­
zioni, ma un «ravvicinato con­
fronto programmatico*. Critico 
sulla proposta di «unità socia­
lista», perche e al futuro e non 
al passato che la sinistra deve 
guardare, Occhetto aggiunge 
al testo della relazione una 
postilla dedicata agli «atteg­
giamenti nuovi» che si sono 
manifestati nel Psi. SullVinilà 
socialista* sono venute da 
Craxi «alcune precisazioni su 
cui intendiamo riflettere*. Là 
dove si parla di «unità rispetto­
sa delle dilfcrcnzo. Nessuna 
•ricerca di egemonie», dun­
que. Al Psi Occhetto chiede e 
offre •serietà e rispetto*, una 
•comune riflessione strategi­
ca» improntata alla «franchez­
za, e alla «lealtà*. Il segretario 
del Pel significativamente ve­
de nelle riforme istituzionali 
una possibile «ricerca comu­
ne*. Accenna alla possibile di­
stinzione tra «sfera dei partiti e • 
sfera della rappresentanza isti­
tuzionale*, ipotizza «patti pro­
grammatici ed elettorali*, 
chiede «atti concreti e visibili* 
a partire dalle prossime ele­
zioni amministrative. 

La relazione aveva preso le 
mosse dallo scenario intema­
zionale. Con una duplice ri­
flessione, che è tra le chiavi 
interpretative della proposta 
di cui il congresso discute. Da 
un lato, la fine di Yalta libera 
energie fino a ieri compresse 
dalla logica dei blocchi. Dal­
l'altro, il crollo dell'Est rischia 
di travolgere l'idea stessa di si­
nistra, e chiama ad un ripen­
samento di fondo. Di fronte ai 
•rischi possibili*, la sinistra eu­
ropea avrà un ruolo attivo sol­
tanto se saprà «riorganizzarsi», 
gettare le basi di un -nuovo in­
ternazionalismo», riaprire a 
Ovest una politica di riforme 
per consolidare ad Est la de­
mocrazia. Tra futuro della si­
nistra, assetto europeo, nuovo 
ordine mondiale esiste un'«in-
lerconnessione profonda». Si 

colloca qui la scelta di aderire 
all'intemazionale socialista, 
con I'«orgoglio della nostra 
originalità e autonomia*, ma 
ben sapendo che la •peculia­
rità* del Pei, se rischiasse l'iso­
lamento, diventerebbe Inevita­
bilmente •sterile*. 

Al disarmo Occhetto dedica 
uno del passaggi in cui più 
netto suona riascolto» per le 
ragioni del «no*. Chiede al go­
verno italiano una politica «in 
sintonia con la fase dinamica 
che si è aperta». Indica nel 
«superamento del blocchi* e 
nell'unità europea i cardini di 
un processo di ridefinizione 
dell'assetto mondiale. Rilan­
cia l'idea di «governo mondia­
le» e di «sicurezza comune». E. 
citando le prese di posizione 
delI'Spd. giudica riduttiva l'i­

dea di una Germania neutra­
le, perché «presuppone la per­
manenza dei blocchi, e «ri­
schia di spezzare il rapporto 
fra unità tedesca e unità euro­
pea». 

Ma è naturalmente sul ca­
ratteri della fase costituente 
che Occhetto si sofferma più a 
lungo. E lo fa intrecciando 
strettamente, ad ogni passag­
gio, la «ridefinizione di noi 
stessi» e il «processo costituen­
te della società e della politica 
italiana». L'obiettivo é lo stes­
so: la «democrazia dell'alter­
nativa». Ed £ un obiettivo il cui 
ambizioso raggiungimento ri­
chiede una ridelinizione com­
plessiva dei termini stessi del­
ia dialettica democratica: una 
«superiore civiltà della politi­
ca», dice Occhetto. 

Sono forse il «progetto* e il 
-conflitto* le parole-chiave 
della riflessione di Occhetto, I 
cardini della radicale innova­
zione politica e culturale cui il 
Pei si appresta. Che significa 
essere «forza riformatrice»? In­
trecciare «idealità* e «pro­
gramma», risponde Occhetto. 
Sfuggire air-ideologismo» e al 
•pragmatismo». Unire libertà e 
uguaglianza, individuare nel 
valore della solidarietà «la ba­
se di un nuovo patto di cittadi­
nanza*. Occhetto pensa ad un 
•partito-progetto*, che trovi 
nelle linee del programma 
fondamentale la leva della tra­
sformazione possibile e che 
veda nella democrazia e nelle 
forme del conflitto lo spazio 
del proprio agire. 

Liberazione umana, co­

scienza del limite, sviluppo 
sostenibile, nuovo internazio­
nalismo, questione delle «re­
gole, e democrazia economi­
ca, diritto alla giustizia e all'in­
formazione, riforme istituzio­
nali: qualcosa di più di un 
elenco di «priorità*. Sono le 
diverse facce di un progetto 
capace di introdurre una 
«grande discontinuità storica* 
nella società italiana, un -ef­
fettivo ricambio di classi diri­
genti». Si colloca qui il valore 
del «conflitto*, che non é più 
distruzione dell'avversario o 
•alternativa di sistema*, ma 
elemento costitutivo di una 
democrazia ormai matura, 
«processo Indefinitamente 
aperto e dinamico*. 

È per questi motivi che l'al­
ternativa è «reversibile* e la 
nuova formazione politica, 
aliena da «tentazioni totaliz­
zanti», «si riconosce come una 
parzialità». E tuttavia l'ambi­
zione di dar vita ad un partito 
capace di «far convergere po­
sizioni anche idealmente di­
verse», non può sfuggire alla 
questione del «con chi?.. Oc­
chetto tiene pero ad una pre­
messa. Non è vero, dice, che 
le aggregazioni «non possono 
che avvenire con entità già 
date*. Al contrario, I «processi 
politici innovatori suscitano 
energie e fanno sorgere rela­
zioni». Ed è alle «energie», pri­
ma che alle forze organizzate, 
che si rivolgete fase costituen­
te: non «fusione con altri parti­
ti», ma «apporto di singoli, 
gruppi, settori della società.. 
Occhetto indica il mondo del 
lavoro, il movimento delle 
donne, le nuove culture am­
bientaliste e pacifiste, le forze 
cattoliche, la cultura laica e 
radicale. A chi-parla di «oriz­
zonte del comunismo» chiede 
che quei valori «guidino 
un'autentica politica riforma­
trice, e non si insteriliscano in 
un «orizzonte lontano*. E so­
prattutto Insiste sulla necessità 
di abbandonare ogni «esclusi­
vismo ideologico*. Occhetto 
pensa ad un partito di massa, 
fortemente radicato, «dei lavo­
ratori», popolare e riformato­
re, che apra -linee di scorri­
mento» con I movimenti e le 
associazioni per dar vita ad 
•azioni comuni legate a obiet­
tivi determinati, flessibili, re­
versibili». 

La centralità democristiana, 
dice Occhetto, è «storicamen­
te superata.. Spetta ora a quel 
partito, e soprattutto alla sua 
sinistra intema, «accettare la 

Ingrao tace, Pajetta apprezza 
Angius: «Punti buoni e altri irrisolti» 
Primi commenti, dopo Occhetto, nel gruppo diri­
gente del Pei. «C'è una ripresa di punti della nostra 
mozione», dice Gavino Angius, esponente del «no», 
ma molti aspetti «rimangono irrisolti». Pajetta parla 
di un intervento interessante. Il dissenso di Cossut-
ta. Napolitano apprezza il chiarimento sulla parte 
intemazionale. 1 pareri di Livia Turco, Chiarante, 
Giovanni Berlinguer, Pecchioli, Bettini. 

DAI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO LEISS BRUNO UGOLINI 

• i BOLOGNA. Non sempre 
tutti i «si» applaudono, non 
sempre tutti i «no» stanno a 
braccia conserte. È l'immagi­
ne della presidenza del con­
gresso mentre Occhetto svol­
ge la sua relazione. E. alla fi­
ne, ecco un tentativo dei cro­
nisti di verificare l'impressione 
di opinioni diverse all'interno 
degli schieramenti congres­
suali. Quel che più interessa. 
naturalmente, é il giudizio di 
quanti hanno criticato la scel­
ta del segretario. Pietro Ingrao, 
Lucio Magri, Aldo Tortorella 
preferiscono non dir nulla al­
l'Unità: si avviano ad una riu­

nione della seconda mozione. 
Una prima valutazione viene 
da Cavino Angius e da Giu­
seppe Chiarante. «C'è una ri­
presa dei temi del 18 Congres­
so e punti che ripropongono 
anche analisi e proposte della 
seconda mozione», afferma 
Angius. «Tuttavia altri punti ri­
mangono irrisolti come quelli 
relativi ai rapporti con altre 
culture politiche della costi­
tuente, quelli sulla forma par­
tito e sulla organizzazione del­
la democrazia intema, non­
ché sul governo unitario del 
partito. Lo stesso giudizio sul­
la situazione politica italiana e 

sulla sua involuzione, sui rap­
porti con il Psi, va approfondi­
to, to mi auguro che il dibatti­
to registri ulteriori avanzamen­
ti: vorrei che emergesse con 
più nettezza la diversità delle 
posizioni politiche che si sono 
manifestate, al di là delle mo­
zioni». 

Una posizione con qualche 
apertura che sembra condivi­
sa anche da Chiarante: «Oc­
chetto ha voluto tener conto 
di obiezioni sorte nella discus­
sione, ha dato ampio spazio a 
finalità e valori comuni a tutti, 
però mi pare in ombra l'anali­
si concreta della situazione 
concreta e ancora troppo va­
ghi i caratteri e le (unzioni del­
la nuova formazione politica». 
Ed ecco Gian Carlo Paletta de­
finire l'intervento del segreta­
rio "interessante» perché ha 
recepito «elementi avanzati 
anche polemicamente nel di­
battito precongressuale». An­
che Cossutta trova nella rela­
zione «molte cose interessanti, 
da condividere», ma gli preme 
soprattutto indicare tre punti 

di netto dissenso: il considera­
re «rapida e irreversibile» la 
costituzione della nuova for­
mazione politica: una «visione 
edulcorata della realtà inter­
nazionale e nazionale»; una 
•discrepanza fortissima» tra 
paro'c e fatti, tra la critica al 
governo e l'azione del partito 
spcc e sul mondo del lavoro e 
la politica estera. «Non si ve­
dono le condizioni*, aggiunge 
Gian-nario Cazzaniga, >pcr di­
scutere di una possibile ge­
stione unitaria postcongres­
suale». 

Un sostegno senza perples­
sità viene da Giorgio Napolita­
no. -Lo sforzo», dice «é stato 
quello di spostare in avanti il 
dibattito, al di là dell'esito or­
mai deimito dai congressi di 
federazione». È stato giusto, 
continua, -aprire il discorso 
sui possibili orientamenti 
ideal, e indirizzi programmati­
ci del nuovo partito. E stata tra 
l'altro ben chiarita la linea da 
portare avanti nel nuovo qua­
dro intemazionale». E sulle 
prospettive Napolitano dice: 
•E stata indicata con equili­

brio, ma senza confusioni, la 
strada da battere sulla base 
del mandato richiesto con la 
mozione Occhetto e approva­
to dalla maggioranza del par­
tito». Una conclusione «aperta 
e unitaria», la giudica il segre­
tario della federazione roma­
na Goffredo Bellini, il quale 
apprezza in modo particolare 
le posizioni sul disarmo e sul­
la Germania e la nuova idea 
di socialismo tratteggiata da 
Occhetto. Viene qui delincata, 
commenta Livia, Turco -una 
forza critica che ritrova nell'o­
rizzonte della liberazione 
umana la ragione della sua 
funzione e la radice della sua 
identità. Non a caso sono par­
ticolarmente valorizzale le 
esperienze della solidarietà 
cristiana e cattolica: il pacifi­
smo, l'ecologismo e la non 
violenza». 

Anche Giovanni Berlinguer 
apprezza la volontà di supera­
re in avanti le divergenze di 
questi mesi. Un passaggio lo 
ria particolarmente colpito, 
quale ministro ombra alla Sa-

sfida dell'alternativa», divenire 
cioè «una parte, un polo, rile­
vante ma non onnicomprensi­
vo della politica italiana*. Co­
me già al 18 Congresso, Oc­
chetto ipotizza una «concor­
renza* fra sinistra e partito cat­
tolico «ncll'interpretare settori 
dinamici e progressisti della 
società*. Ma sottolinea due 
•convinzioni»: l'opposizione 
alla De non è ideologica, ma 
dettata dalle scelte che quel 
partito compie, E la strada 
dell'alternativa porta ad una 
•ricollocazione strategica» che 
attraverserà gli schieramenti 
attuali e potrà dar vita ad «ine­
dite aggregazioni» e a «nuove 
forze politiche». 

Le ultime parole di Occhet­
to sono per il partito. Il segre­
tario del Pei sottolinea che «la 
democrazia è anche capacità 
di reciproco ascollo*. «Ho cer­
cato di tener presente — dice 
— critiche e preoccupazioni, 
proposte e suggestioni delle 
altre due mozioni». E aggiun­
ge: dobbiamo convivere con 
le •differenze», senza per que­
sto pregiudicare l'«unilà*. Dal 
congresso non si uscirà con 
due correnti, quella del «si* e 
quella del «no», anche se è 
•verosimile» una «dialettica 
conseguente a quella che ha 
animato* il dibattito congres­
suale. Il punto é però un altro: 
tutto il partito dovrà sentirsi 
impegnato nella definizione 
della fase costituente, perché 
«un accordo di fondo si rende 
necessario sulle ragioni essen­
ziali del nostro stare insieme e 
del nostro incontrarci con al­
tri». Il Pei dovrà avere un .go­
verno unitario fondato sul ri­
conoscimento delle differen­
ze» che eviti i rischi del «leade­
rismo» senza per questo rica­
dere in quegli -assetti oligar­
chici» messi in discussione 
proprio dal dibattito congres­
suale. Occhetto propone or­
ganismi dirigenti «più ristretti, 
che garantiscano maggiore ef­
ficienza e collegialità-. E sotto­
linea il -principio di responsa­
bilità» che impegna una mag­
gioranza e un gruppo dirigen­
te «verso i militanti e verso tutti 
i cittadini». La fase costituente 
è aperta. Il Pei che uscirà da 
Bologna, senza arroganza ma 
con determinazione, prose­
guirà sulla strada che ha scel­
lo. Simile all'Ulisse di Tcnny-
son, che Occhetto cita in 
chiusura: «indebolito forse dal 
fato, ma con ancora la voglia 
di combattere, di cercare, di 
trovare e di non cedere». 

Pietro Ingrao 

nità, quello sul ritiro dei rap­
presentanti comunisti dalle 
Usi. *Mi auguro che si faccia 
davvero e che sìa di stimolo 
agli altri partiti». Ugo Pecchioli 
condivide, tra l'altro, l'interes­
se con cui Occhetto ha com­
mentato le ultime dichiarazio­
ni di Craxi su -una unità ri­
spettosa delle differenze». Un 
passaggio apprezzato anche 
da Emanuele Macaluso. Ma, 
tra i sostenitori della mozione 
due, ecco pareri diversi. Per 
Fausto Bertinotti, ad esempio, 
la ricerca -di alleanza con il 
Psi» è l'unica -proposta con­
creta» dell'intera relazione. 

Il messaggio 
del congresso 
al Presidente 
della Repubblica 

Il saluto 
di Francesco 
Cossiga 

«Buon lavoro 
Achille» 
Firmato 
Don Bonetti 

In apertura del lavori Gian Carlo Paletta ha letto il testo del 
telegramma che il congresso ha invialo al Presidente della 
Repubblica, Francesco Cossiga (nella foto). «Un saluto vivo, 
rispettoso e cordiale — si legge nel testo —. Le assise comu­
niste si svolgono mentre nel mondo sono in corso gigante­
sche trasformazioni che aprono nuovi orizzonti all'espan­
sione della democrazia, ai diritti dei cittadini e alla volontà 
di pace dei popoli. Sono gli ideali per I quali i comunisti ita­
liani si sono costantemente battuti: per il progresso e per la 
difesa delle istituzioni democratiche dal terrorismo, dalle or­
ganizzazioni mafiose e da ogni forma di potere illegale e oc­
culto. Confermando il nostro impegno — conclude il mes­
saggio — La preghiamo di accogliere il nostro saluto e l'au­
gurio più fervido di buon lavoro al servizio della Repubbli­
ca». 

•Desidero ringraziare i parte­
cipanti al XIX Congresso del 
Pei per il gradito messaggio 
di saluto inviatomi e ricam­
biare a tutti un cordiale pen­
siero augurale e sinceri voti 
di buon lavoro». Il Presidente 

^m^m^^^^^^^^^m della Repubblica, Francesco 
Cossiga, scrive che -la nuova 

stagione di libertà, sbocciata in Europa e nel mondo, ha tro­
valo saldo ancoraggio proprio nel glorioso patrimonio uma­
nistico e culturale nel quale si ritrovano lutti quei moti since­
ri di eguaglianza, di liberazione e libertà, che sono andati 
formando parte fondamentale della nostra storia comune, 
al di là di anguste considerazioni ideologiche o di opportu­
nità politica». -In nome della nostra grande ed antica civiltà 
— scrive ancora Cossiga — grazie alle strutture di libertà e 
alla ricchezza e all'apertura della nostra vita democratica re­
pubblicana, alla quale il Pei ha saputo dare, in tutti questi 
anni, l'apporto della sua esperienza, della sua maturità e 
della sua sensibile attenzione, dovremo dedicarci negli anni 
a venire a questa lotta per la libertà e per la pace... Sono cer­
to che il vostro movimento saprà contribuire, insieme alle al­
tre formazioni politiche, culturali e sociali del Paese, in liber­
tà e modernità all'impegno cui la storia chiama la nazione 
italiana». 

«Auguro ad Achille Occhetto 
che tutto vada per il meglio, 
anche se questo meglio in 
verità ancora non si sa bene 
cosa sia». E il -buon lavoro» 
cordiale e spigliato di Don 
Bonetti, parroco di Santa 

1 — ^ m ^ m ^ ^ m m m m m m m m Maria della Carità, la chiesa 
della zona dove si trova il 

palazzo dello sport, sede del congresso. «Cosa realmente 
cambicrà all'interno del Pei ancora non si é ben capito. Oc­
corre comunque guardare con ottimismo, le svolte demo­
cratiche fanno sempre piacere, ma —non demorde Don Bo­
netti —esorto Occheto a dirci bene cosa ha in mente*. 

Auguri non formali quelli di 
Leoluca Orlando ad Achille 
Occhetto. L'ex sindaco di 
Palermo sostiene che «l'af­
fermazione all'Est della li­
bertà, dell'uguaglianza e 
della solidarietà» non deve 
vedere l'Italia nel puro ruolo 
di osservazione. «Serve una 

politica forte di consenso e progettualità», altrimenti «cresco­
no i rischi di egemonia. Alternative forme preoccupanti di 
capitalismo d'assalto si collocano certamente in questo 
contesto*. «Palermo è certamente uno dei luoghi di costru­
zione di un'altra Italia —prosegue Orlando —. Ognuno, con 
la sua identità e senza angustie d'appartenenza, deve fare la 
propria parte. Lo sblocco del sistema politico italiano é assai 
più vicino di quanto era possibile pensare o sperare appena 
qualche mese fa. Il vostro congresso straordinario é un luo­
go importante ed essenziale di questo processo di costruzio­
ne del nuovo*. 

Il settimanale «Il Sabato» in­
terviene sul congresso 
straordinario del Pei. Un edi­
toriale del prossimo numero 
commenta che «il pericolo 
più grave per il Pei è di di­
ventare sempre più puro 

^mm^^mmmmt^^_^_ strumento per quel mondo 
imprenditoriale che tende 

ad affermare il capitalismo come l'orizzonto unico dell'agire 
sociale. È l'atteggiamento — si sostiene — dei vari Scalfari e 
De Benedetti. Per coprire questa subordinazione —scrive II 
Sabato — Occhetto sostituisce Marx con Kant, cioè l'ideolo­
gia marxista con l'ideologia dei valori morali*. 

Tutto il congresso del Pei 
viene trasmesso in diretta da 
Italia Radio. Oltre alla messa 
in onda degli interventi, so­
no in programma una rasse­
gna stampa sul congresso e 
un appuntamento quotidia-

^ ^ ^ ^ m ^ no con i giornalisti accredi­
tati che commenteranno a 

caldo i lavori. Inoltre, Interviste ad ospiti italiani e stranieri, 
servizi sui lavori delle commissioni, impressioni e valutazio­
ni dei delegati. Filo diretto con gli ascoltatori : chi vuole può 
telefonare ogni giorno alle 13 e 30. 

GREGORIO PANE 

Leoluca Orlando 
«È vicino 
lo sblocco 
del sistema 
politico» 

Editoriale 
del «Sabato» 
«Il Pei sostituisce 
Marx con Kant» 

Minuto 
per minuto 
con Italia Radio 

Il Ce sarà più snello 
per la fase costituente? 
.*• BOLOGNA. Con quali or­
ganismi dirigenti il Partito co­
munista italiano, a partire dal­
la composizione del Comitato 
centrale, dovrà gestire la fase 
costituente? Su questo tema 
hanno avuto una prima di­
scussione gli oltre settecento 
delegati della mozione uno, 
che si sono riuniti ieri sera 
nella sala dove del Palasport, 
subito dopo la relazione di 
Achille Occhetto. All'ordine 
del giorno la costituzione di 
un comitato di collegamento, 
coordinato da Claudio Petruc­
cioli, composto da una cin­
quantina di persone con una 
lunzione prevalentemente 
operativa e di coordinamento 
e una prima discussione sulla 
struttura dei futuri vertici del 
Partito. 

Nella mattinata c'era stata 
una prima riunione preparato­
ria per la mozione uno, a cui 
avevano partecipato i segreta­
ri regionali e i membri della 
segreteria che sostengono la 
svolta di Occhetto. Si è discus­
so di come portare e come 
sostenere nella commissione 
politica gli ordini del giorno 

su alcuni temi importanti, 
quali la distensione e il lavoro. 
Si è parlato - a quanto è dato 
sapere - anche della opportu­
nità o meno di introdurre un 
forte elemento di novità a par­
tire da questo congresso nella 
composizione e sul molo de­
gli organismi dirigenti del Par­
tito, organismi che dovranno 
dirigere, promuovere e con­
durre in porto la fase costi­
tuente. 

Sugli organismi dirigenti la 
discussione nella mozione 
uno ha ruotato attorno soprat­
tutto attorno ad un tema: co­
me garantire una duplice esi­
genza, quella di un governo 
forte e autorevole della lase 
costituente e. al tempo stesso, 
quella di un coinvolgimento 
largo delle tante energie 
emerse in questa campagna 
congressuale. Si sono delinea­
te due possibili ipotesi. L'una 
è quella di proporre al con­
gresso la costituzione di un 
Comitato centrale snello, agi­
le, capace cioè di rispondere 
veramente e rapidamente al 
suo ruolo di massimo organo 

dirigente. Rispetto ai poco più 
di trecento membri del Comi­
tato centrale uscente, il nuovo 
organismo dovrebbe essere 
assai più contenuto, si paria 
di circa la metà. 

Accanto al nuovo Comitato 
centrale verrebbe proposta la 
costituzione di un'Assemblea 
nazionale o di un Consiglio 
nazionale di circa quattrocen­
to rappresentanti a cui de­
mandare un compito di ap­
profondimento e di verifica 
nella fase di dibattito e di co­
struzione della nuova forza 
politica. L'altra ipotesi è di 
confermare le attuali dimen­
sioni del Comitato Centrale e 
della direzione, prevedendo 
eventualmente un organismo 
più ristretto fra direzione e 
l'attuale segreteria. Si tratta, 
dicevamo, di ipotesi che sa­
rebbero messe in discussione 
fin dalle prime riunioni della 
Commissione elettorale, e su 
cui, comunque, l'orientamen­
to dei delegati della mozione 
uno sembra favorevole. La riu­
nione si è conclusa rapida­
mente. 

l'Unità 
Giovedì 
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POLITICA INTERNA 

L'emozione per il ricordo di Pertini 
Il saluto di Imbeni e il discorso di Pajetta 
Poi Occhietto per tre ore illustra 
la costituente. Alla fine l'Intemazionale... 

In un mare di rosso 
il Pei sceglie la rotta 
• • BOLOGNA. Il colpo d'oc­
chio e brusco: un allagamento 
di rosso. Rosso ogni centime­
tro quadrato del palco, una 
specie di monumento a sette 
piani, rossi i tavoli dei mille e 
passa delegati, rossi gli spalti, 
rosse le «eie» che scendono 
dal soffitto, si salvano solo la 
moquette e i settori della 
stampa e degli ospiti, sobria­
mente grigi, una via di scam­
po per le congiuntive. Il gu­
scio che ospita il congresso, 
insomma, è peggio di un bra­
ciere. Che cos'è, piaggeria 
verso I supposti sentimentali­
smi del .no»? Sarebbe troppo 
ingenuo. C'è una simbologia 
da scoprire, come in ogni 
congresso di ogni partito (ri­
cordate la lamosa piramide 
delle assise craxiane?). Allora 
attenzione ai dettagli, quei tre 
cerchietti con bandierina e 
talee e martello — tre, non 
uno di più — disposti simme­
tricamente sulle sommità del 
palco e sul podio degli orato­
ri. Sembrano inabissarsi nel 
mare rosso: qualcosa scom­
pare, qualcos'altro l'assorbe 
tingendosi mentre cresce... 

Le note di Sting. reclutar 
che canta per i diritti dei po­
poli, preparano l'atmosfera. 
•Per una nuova fase della sini­
stra», recita la parola d'ordine 
di un congresso straordinario 
di nome e di fatto. Delegati, 
invitati, giornalisti, personalità, 
riempiono ogni spazio dispo­
nibile. Il settore delle delega­
zioni politiche sembra il Tran­
satlantico di Montecitorio nel­
le grandi occasioni: man ma­
no arrivano tutti i segretari di 
partito (Msi escluso) in co­
piosa e qualificata compa­
gnia. C'è anche il presidente 
del Senato, Giovanni Spadoli­
ni., Vlrisresso di Raul Cardini, 
il ras della chimica Italiana, è 
un'po' sfortunato: prima si 
perde-hclla mischia,'pò) qual­
cuno si alza per largii posto. 
•Apriamo il congresso — dice 
una voce fuori campo — con 
un filmato dedicato a una per­
sona cara a noi tutti». Sugli ot­
to schermi disposti in alto co­
minciano a scorrere le imma­
gini di Sandro Pertini, accom­
pagnate da un De Gregori che 
canta La storia siamo noi. 
L'applauso non si fa attende­
re. 

L'inno più noto, più amato. 

In un palazzo dello sport tutto vestito 
di rosso Occhetto ha letto per quasi 
tre ore una relazione destinata a se­
gnare la rotta del Pel. La grande atte­
sa ha reso la platea attenta e muta, 
per nulla incline a tradire emozioni, 
consensi o dissensi: non sono man­
cati gli applausi, ma hanno accom­

pagnato soltanto passaggi del testo in 
qualche modo parziali. Sulla propo­
sta strategica, la fondazione di una 
nuova formazione politica, la platea 
ha voluto limitarsi ad ascoltare. Affol­
latissimo il settore degli ospiti politici. 
In serata il congresso ha eletto le 
quattro commissioni di lavoro. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SERGIO CRISCUOLI 

il detonatore di passioni lonta­
ne evicinc — l'Intemazionale 
— fa alzare lutti in piedi, mi­
gliaia di mani segnano U tem­
po. Gian Maria Votante' ha gli 
occhi lucidi. Le •personalità» 
ascoltano e osservano rispet­
tose. Il monumento rosso del 
palco è ancora vuoto: si riem­
pirà qualche minuto più tardi, 
dopo l'elezione della presi­
denza del congresso e del 
presidente effettivo. Gian Car­
lo Paletta. Un voto unanime, 
non se ne vedranno molti al­
tri. «L'unita per noi 6 una cosa 
scria: siamo tre mozioni, ma 
di un partito solo, che per ora 

si chiama Partito comunista 
italiano», esclama II «decano» 
del Pel, concludendo un di­
scorso introduttivo destinato a < 
incoraggiare «le ricerche di 
accordo unitario». «Sarebbe 
grave — aggiunge — se pen­
sassimo che i si e i no non sia­
no dei contribuiti ad un lavoro 
comune, ma l'occasione per 
pronunciare anatemi». 

Dopo il saluto del sindaco 
Imbeni («Trovate qualche ora 
per scoprire la città, al di fuori 
degli schemi più scontati»), 
arriva il momento di Achille 
Occhetto. Il segretario rag­
giunge il podio salendo una 

scaletta a chiocciola imman­
cabilmente scarlatta, mentre 
la «ala per qualche Istante; si 
fa mW«roja»ien»NbuIa. Sono 
le 16,45. «Abbiamo alle spalle 
un indimenticabile 1989..,»: 
parlerà per quasi tre ore. a 
tratti insidiato da una stan­
chezza che gli tara perdere la 
voce. Tre ore destinate ai libri 
di storia. L'attesa è grandissi­
ma, gonfiata da mille doman­
de. Annacquerà la svolta o la 
difenderà (ino In fondo? Scio­
glierà tutti i dubbi seminati 
sulla sua strada dal «tonte del 
no»? Indicherà 1 possibili co­
struttori della nuova formazlo-

Trentini «Ora c'è una proposta» 
Gardini: «Che gran confusione: 
Sindacalisti e imprenditori giudicano Occhetto. 
Trentini «Prima si poteva parlare di intuizioni, ora 
c'è una vera proposta politica». Del Turco: «Gran­
de rispetto del pluralismo sindacale, riconosci­
mento del ruolo centrale del Psi». Bertinotti: «Messi 
in sordina i drammi sociali, obiettivi deboli». Polli­
ce verso di Gardini, Patrucco più cauto, ma non gli 
piace il conflitto. 

DAI NOSTRI INVIATI 

BOCCONKTTI ROLLIO SAUMBENI 

• I ROMA II presidente della 
Ferruzzi è l'unico grande im­
prenditore che segue la prima 
giornata. C'è Romano Prodi, 
ma lui adesso è un ex. Gardini 
arriva con il suo ledete Carlo 
Sama e ascolta Occhetto. Pri­
ma rifiuta un'intervista poi. as­
saltato dai giornalisti, regala: 
•Nel discorso del segretario 
del Pel non ho trovato alcun 
riferimento all'azione concre­
ta. Tutto è molto, troppo teori­
co, cosi confuso che non si 
riesce ad intravedere una li­
nea precisa». 

Cardini si sa com'è: sbriga­
tivo. Carlo Patrucco. uno del 
vice di Pininfarina che ha glis­
sato l'apertura bolognese tro­
vandosi al salone dell'auto­
mobile di Ginevra, invece è 
più loquace. E mette subito la 
mani avanti: Occhetto non 
convince quando parla di 
conflitto in termini •patologi­
ci». «Rispetto alle teorie libc-
raldcmocratiche e laiche alle 
quali pure si Ispira, indulge 
ancora troppo in analisi data­
te». Il Pei non ha ancora com­
preso le novità radicali avve­
nute nell'impresa negli anni 
ottanta per cui • aggiunge Pa­
trucco - parla addirittura di 
•direzione strategica e di con­

trollo del mercato da parte 
dello Stalo». 

Una concezione che • a suo 
giudizio - nega l'autonomia 
delle aziende. Non basta dire 
che occorrono regole, biso­
gna definirle. -Quando Oc­
chetto insiste sulla necessità 
che ogni lavoratore possa sce­
gliere il proprio ruolo nell'im­
presa fa un salto demagogico 
vecchio e arretrato». Toni, co­
me si vede, abbastanza scon­
tati. 

Radicalmente diversi i com­
menti raccolti a botta calda 
sul fronte opposto, quello sin­
dacale. In sintonia Trentin e 
Del Turco. Bertinotti, sosteni­
tore della mozione 2, insoddi­
sfatto. Caviglioli. uno dei pro­
motori dell'assemblea dei sin­
dacalisti riformisti (marca 
Psi). invita Occhetto ad avere 
più coraggio politico. Colom­
bo, presidente cislino del-
l'Inps. sperava in una vera 
Baci Godesberg. 

Eraldo Crea, fino a giugno 
vice di Marini, applaude inve­
ce con entusiasmo: »È la pri­
ma volta che viene sistemato 
positivamente sul piano politi­
co e concettuale il rapporto 
tra un partilo di sinistra e il 
movimento sindacale al quale 

viene assegnata la piena e to­
tale autonomia». Assente il 
leader delia Uil. Benvenuto. 

Il segretario della Cgil dice 
subito che «fino al 6 manto sì 
poteva fare il processo ad una 
proposta fondata solo su alcu­
ne intuizioni. Ora no. siamo di 
fronte ad una vera proposta 
politica di cui vengono definiti 
con precisione interlocutori e 
soggetti sociali di rilerlmenlo. • 
£ ora chiaro il discrimine di 
una operazione affidata total­
mente al programma politico 
e al relerente sociale rappre­
sentato dal lavoro subordina­
to». 

CIÒ che convince Trentin, è 
•una strategia di alternativa 
fondata sulla liberazione delle 
persone nel lavoro consegna­
ta fino a Ieri ad un onzzonte 
lontano». In tutto questo 
emerge con forza «il riconosci­
mento pieno dell'autonomia 
progettuale e politica del sin­
dacato». Sono queste le con­
dizioni che ci (anno uscire de­
finitivamente da concezioni di 
tipo frontista. »ll fatto nuovo 6 
che il conflitto viene concepi­
to quale elemento determi­
nante dell'evoluzione e come 
tale non avrà fine. Siamo lon­
tani da una concezione stru­
mentale del conflitto conside­
rato alla stregua di un sempli­
ce trampolino dell'azione po­
litica». 

Non la pensa cosi Fausto 
Bertinotti, segretario confede­
rale Cgil. Secondo lui Occhet­
to ha messo completamente 
In sordina la drammaticità de­
gli avvenimenti dell'Est («le ri­
voluzioni pacifiche stanno 
correndo seri rischi di involu­
zione») e italiani. «Se non si 
parla di immigrati e di reazio­
ni razzistiche si perde il senso 

delle contraddizioni reali degli 
ultimi tempi. Se sì parla di re­
ferente sociale e di lavoratori, 
non si può dimenticare che in 
molle grandi imprese metal­
meccaniche la piattaforma 
sindacale è stata respinta. In­
somma una relazione astratta 
(atta apposta per favorire ope­
razioni politiche con interlo­
cutori (il Psi -ndr) che sareb­
bero altrimenti indisponibili se 
il Pei radicalizzassc analisi e 
obicttivi». 

La novità per Bertinotti sta 
nella scelta netta tra un partito 
laburista e un partito radicale 
di massa. «Occhetto preferisce 
il primo». 

Ottaviano Del Turco, inve­
ce, è in piena sintonia con 
Trentin. Soddisfatto per il ta­
glio non radical-movimentista 
del discorso di Occhetto, il se­
gretario aggiunto Cgil consi­
dera un punto positivo di non 
ritomo il giudizio sul plurali­
smo sindacale «e non solo 
della Cgil». 

Passi avanti anche sul rap­
porto con il Psi. «A Firenze il 
congresso applaudiva conten­
to quando si polemizzava du­
ramente con i socialisti. Oggi 
il clima 0 molto diverso: si ri­
conosce la centralità del rap­
porto con il Psi. sì riconosco 
esplicitamente che si devono 
lare I conti con l'atluale grup­
po dirigente evitando di de­
monizzare Craxi e la sua poli-
lieo. Ora sul tappeto ci sono 
anche dei fatti che costringo­
no il Psi a proseguire il ripen­
samento avviato dallo stesso 
Craxi della propria piatlalor-
ma politica. Prima questa ri­
flessione era impedita dallo 
spauracchio comunista dietro 
l'angolo. Oggi si può fare tran­
quillamente». 

ne politica? E a Craxi. che co­
sa risponderà a Craxi? 

Raramente il «popolo» di un 
congresso si mostra tanto ava­
ro di segnali. Questa platea 
ascolta in silenzio, composta, 
attenta, aspetta lino all'ultima 
parola prima di scambiare o 
manifestare impressioni o giu­
dizi. Certo, gli applausi non 
mancano, e stavolta non sono 
quasi mai di circostanza. Ma 
sono espressioni di consenso 
troppo parziali, non servono a 
giudicare il livello reale di gra­
dimento della proposta strate­
gica del segretario, al di là di 
ciò che si poteva immaginare 
in anticipo attenendosi ai nu­
meri dei tre schieramenti. Pio­
vono applausi quando Oc­
chetto cita Mandela e Ortcga, 
quando dice che i comunisti 
non vogliono più entrare nei 
comitati di gestione delle Usi, 
quando ricorda che il plurali­
smo intemo dev'essere im­
prontato alla tolleranza reci­
proca, quando traccia le coor­
dinate di una «dottrina del li­
mite del partito di fronte ai 
soggetti sociali e alle istituzio­
ni», e in modo particolare 
quando sottolinea, a questo 
proposito, che «il problema 
della distinzione tra partiti e 
istituzioni non riguarda solo i 
paesi dell'Est». Temi impor­
tanti, certo, anche cruciali. Ma 
questo congresso, come lo 
stesso Occhetto ricorda, è sta­
to convocato per decidere la 
nascita di un'altra formazione 
politica, non per aggiornare o 
arricchire un programma. E 
sulla strategia la platea è reti­
cente: sa aspettare. 

Le •personalità», in com­
penso, non sono tutte cosi 
compassate. Craxi all'inizio 
sfoglia il testo.scrltto della re­
lazione a gran velocità: cerca 
r l c o s a di ben precisole si 

immaginai**'*:!» cosa. 
Non la troverà, perché la vera 
risposta suU'ninità socialista» 
Occhetto la aggiunge all'ulti­
mo momento, a voce. Forlani 
è come un alunno che aspetta 
il suono della campanella: si 
agita sulla sedia, sorregge il 
volto tra le mani, dice qualche 
battuta al più diligente De Mi­
ta, infine sfodera uno sbadi­
glio a trentadue denti. Pannel-
la, pimpante come sempre, si 
concede un largo sorriso 
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quando il segretario del Pei ri-
' conosce ai radicati «di avere 
condotto battaglie londamen-

•tali suidlrlttl civili». Martelll.-ta-
guainato nella delegazione 
governativa, mantiene il suo 
aplomb. 

Dal mar rosso del palco, la 
presidenza si mostra come 
uno specchio delle diversità. 
Ingrao resta per ore serissimo 
e immobile, non concede uno 
sguardo al suo vicino di ban­
co, Macaluso, neppure quan­
do gli passa la bottiglia del­
l'acqua minerale. Natta, stret­
to fra D'Alema e Giglia Tede­

sco, prende appunti chino sui l 
suol fogli. Cossutta slede a 
fianco di Livia Turco guardan­
do «empre davanti a sé. Tane-1 : 
rclla ha preso posto in cima, 
al «settimo piano», accanto ad 
Angius. Nessuno di loro, 
quando il segretario conclude, 
partecipa all'applauso genera­
le: chi ripone le carte nella 
borsa, chi cerca qualcosa in 
tasca, chi rompe l'imbarazzo 
abbottonandosi la giacca... «Il 
centralismo democratico è or­
mai alle nostre spalle», ha ap­
pena osservato Occhetto. 

Conclusa la prima «fatica» 

del segretario, si mette in mo­
to l'intera macchina del con­
gresso, Una sene di votazioni 

•iit H'Vlav«ile quattro commis­
sioni. Sessantadue nella com­
missione politica, 51 in quella 
elettorale, altrettanti per lo sta­
tuto, 20 nella commissione ve­
rifica poteri: sono in tutto 18-1 
i delegati che fanno parte dei 
quattro gruppi di lavoro con­
gressuali. Nella pnma sono 
presenti, tra gli altri, Occhetto, 
due dei leader del «fronte del 
no». Ingrao e Tortorella (af­
fiancati da Luciana Castelli­
na), Napolitano e il «cossut-
tiano» Cazzaniga, oltre a Palet­

ta, Reichlin, Zangheri, Bossoli-
no. Folena. Garavmi e Mussi. 
Nella cununissione elettorale, 
tra gli oppositon alla proposta 
del segretano ci sono Angius 
e Magri; per il «fronte del si», 
invece, Fassino, Turco e Vel­
troni. Nella commissione sta­
tuto è presente Natta, assieme 
(tra gli altri) a D'Alema, Cos­
sutta, Chiaromonte, Petruccio­
li. Giovanni Berlinguer e Vio­
lante. 

In serata si sono riuniti i ri­
spettivi esponenti delle tre 
mozioni. Le ragioni dei due 
«no» saranno illustrate oggi. 

I club: «È la risposta 
che aspettavamo» 
Nell'emiciclo degli ospiti c'erano alcuni «uditori» par­
ticolarmente interessati: gli interlocutori della fase 
costituente proposta da Occhetto, venuti a Bologna 
per verificare lo «stato di avanzamento» del progetto 
per il nuovo partito della sinistra. Le loro reazioni al­
la relazione del segretario del Pei sono nettamente 
positive. Ecco cosa hanno detto Antonio Lettieri, 
Massimo Riva, Carlo Lizzani e Luciano Ceschia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FABIO INWINKL 

Delegale al congresso, sopra l'esterno del Palasport 

• I BOLOGNA. «Per la prima 
volta ci troviamo di fronte ad 
una vera e propria riconside­
razione teorica e politica della 
concezione del partito, con 
l'indicazione di nuovi canali 
di comunicazione tra politica 
e società». Antonio Lettieri, se­
gretario confederale Cgil, uno 
dei promotori della «sinistra 
dei club», è perentorio nel suo 
apprezzamento sulla relazio­
ne del segretario del Pei. La 
definisce «all'altezza della sfi­
da che lo stesso Occhetto ave­
va lanciato al suo partito e a 
tutta la sinistra italiana». Vi so­
no infatti «le premesse cultura­
li, politiche e programmatiche 
per costituire una nuova for­
mazione politica al di là della 
tradizione comunista». 

È, insomma, quanto la «sini-
st.u d<;i club», emersa vitale e 
variegata giusto un mese fa al­
l'assemblea romana del «Ca-
pramea». si attendeva. Lettieri 
lo ribadisce: «Credo che potre­
mo partecipare in piena auto­
nomia a questo processo. Oc­
chetto ha tracciato il quadro 
possibile di un nuovo futuro 
per tutta la sinistra, anche at­

traverso un nuovo approccio 
nei rapporti con il Psi. Ora il 
congresso dovrà dimostrare 
che la svolta, la costruzione 
dell'alternativa, può essere 
non solo annunciala, ma an­
che realizzata». 

Massimo Riva, capogruppo 
della Sinistra indipendente del 
Senato, premette che due era­
no le esigenze per far decolla­
re il nuovo progetto: un mani­
festo politico e un'agenda del­
le riforme da compiere. »La 
relazione — questo il giudizio 
di Riva — ha dato risposta al 
primo punto. Ora dobbiamo 
passare all'agenda, e sarà 
questo il lavoro dei prossimi 
mesi». 

Quale sarà il ruolo degli In­
dipendenti di sinistra che si 
sono già pronunciati a favore 
della nuova formazione politi­
ca? «Ci muove — sottolinea il 
sen. Riva — una forte volontà 
di contribuire al processo di 
costruzione programmatica, 
impegnandoci in particolare 
su alcune questioni: regole 
del mercato, riforma elettora­
le, persino le privatizzazioni, 
nella linea di quel che Oc­

chetto ci ha chiesto. Vogliamo 
offrire delle idee perchè final­
mente la sinistra italiana nel 
suo complesso faccia i conti 
col capitalismo». 

Al regista Carlo Lizzani, fir­
matario deir»appcllo dei set­
te» a nome di quella che ven­
ne definita la sinistra sommer­
sa, il discorso del segretano 
del Pei è piaciuto senza riser­
ve. E soprattutto il «riconosci­
mento del dialogo tra forze 
che si alternano al potere sen­
za umiliare le minoranze, il 
che rivela un grande spessore 
democratico». Lizzani defini­
sce di alto livello la risposta a 
Craxi: un discorso «che sposta 
in avanti il rapporto col Psi e 
quindi fa avanzare tutta la si­
nistra». E apprezza la strategia 
di un processo costituente che 
non si esaurisce in operazioni 
di vertice. 

«Occhetto doveva nspon-
dcrci — nota il giornalista Lu­
ciano Ceschia, uno dei "costi­
tuenti" più attivi — sul "con 
chi" e sul "come". La sua rela­
zione non è stata reticente, ha 
indicato interlocutori privile­
giati nei lavoraton in tutte le 
loro espressioni, nelle donne, 
nei movimenti per i quali ha 
rivendicato piena autonomia. 
Sul "come" deciderà — nei 
dettagli — il congresso. Ma 
Occhclto ha escluso ogni pa­
teracchio, ha ribadito una 
scelta precisa, politica e orga­
nizzativa. Rispettoso della mi­
noranza, è stato molto fermo 
nella difesa della proposta ori­
ginale. Era quello che ci 
aspettavamo». 

4 l'Unità 
Giovedì 
8 marzo 1990 



POLITICA INTERNA 

«Occhietto si è tenuto ben lontano dai toni settari», 
dichiara il leader del Psi. E dà via libera 
agli apprezzamenti del vicepresidente del Consiglio 
ma spiega: «Da segretario ho il dovere della riserva» 

Craxi: «Io sospendo il giudìzio» 
Per Martelli ora il dialogo può cominciare 
«Giudizio sospeso» da Craxi. Si aspettava sull'«unità so­
cialista» qualcosa di più di «una promessa di riflessione 
con lealtà e franchezza». Commenta: >È meglio di nien­
te». E però avverte il bisogno di spiegare che anche con 
due partiti «le unità si possono ugualmente costruire». Il 
leader Psi contestato da un gruppo di studenti. Martelli: 
«La cosa nuova non si vede ma quella vecchia sembra 
davvero crollata. Il dialogo può cominciare». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PASQUALE CASCELLA 

• I BOLOGNA. Tira indietro la 
sedia Bettino Craxi, quando 
Achille Cicchetto risponde al 
•messaggio» lanciato l'altro 
giorno dalla Direzione sociali­
sta. Quelle 28 righe sono slate 
aggiunte quando già la bozza 
della relazione era in tipogra­
fia. Non le conosce il segreta­
rio socialista, che si è immerso 
nel testo stampato appena ar­
rivato al palasport. La sua di­
chiarazione l'ha già scritta, ma 
Craxi attende di ascoltare l'Ine-

Pajetta 
aprei 
lavori del 
19* Congresso 

dita pagina in più. Resta un po' 
in quella scomoda posizione, 
poi si tira in avanti e porta la 
mano sinistra alla fronte, alla 
fine inforca gli occhiali e osser­
va la platea che con un vigoro­
so applauso sottolinea l'invito 
del leader comunista a -una 
comune riflessione strategica». 
Nella fila di sotto, proprio da­
vanti,^ seduto Claudio Martelli 
(è a un posto diverso perche 
rappresenta il governo). Craxi 
lo chiama e gli dice: •Interes­

sante». 
E però quella dichiarazione 

non cambia. «Sul complesso 
della relazione non posso che 
esprimere un giudizio sospen­
sivo», ha scritto nero su bianco 
il segretario socialista. È tutto 
soppesato in quei due fogli: ri­
lievi critici e apprezzamenti. 
Resta, però, un passo indietro 
rispetto ad altri dirigenti del 
Psi. -Il dialogo può comincia­
re», dice Martelli. «Si dclinea il 
cammino e il senso di marcia 
di un corretto rapporto tra l no­
stri due partiti», afferma Clau­
dio Signorile. -Un passo avanti 
c'è, ed è positivo», sostiene 
Giulio Di Donato. E tutti e tre 
hanno comunicato a Craxi le 
loro intenzioni "aperturiste». La 
reazione? A Martelli ha detto: 
•Fai pure, ma io sono il segre­
tario e ho il dovere della riser­
va». 

La prima riserva di Craxi 6 
nel considerare quella di Oc­

chetlo «la relazione di maggio­
ranza» (e fa sapere che resta a 
Bologna per ascoltare oggi 
•quello che dirà la minoran­
za»). Poi, giudica «negativa­
mente» la «tendenza a porre su 
piani paralleli il fallimento del 
sistema comunista e le dise-
guaglienze che permangono 
nelle libere società occidenta­
li». Non si pronuncia sul «pro­
getto» coslituente di una nuova 
forza politica («Sappiamo solo 
che chiederà l'adesione all'In­
temazionale socialista, ma 
non sappiamo ancora se vorrà 
chiamarsi socialista»), ma as­
sicura che il Psi «seguirà da vi­
cino» il «processo critico e di 
revisione» con la «speranza 
che possano determinarsi 
quelle "trasformazioni essen­
ziali" che per parte nostra ab­
biamo più volte sollecitato». E 
se, da una parte, e «grato» al 
segretario comunista «per il fat­
to che, anche svolgendo una 

tesi critica verso di noi, si è te­
nuto ben lontano dai toni set­
tari ed aggressivi», dall'altra 
Craxi sottolinea che «la man­
cata scelta di una prospettiva 
di unità socialista non ci con­
vince, non ci soddisfa e pone il 
problema di ulteriori e più im­
pegnative chiarificazioni e di 
nuove riflessioni ed approfon­
dimenti». Occhetlo ha espres­
so r«lmpcgno» e l'«invito» a far­
lo «con lealtà e franchezza»? 
•Non possono che essere ap­
prezzati», risponde Craxi. «È 
possibile — aggiunge — inne­
stare la ricerca e la graduale 
costruzione di una nuova e 
grande prospettiva d'avvenire». 
Ma avverte: «Niente potrà na­
scere dalla confusione e dalla 
improvvisazione». 

•È una posizione equilibra­
ta», la definisce Giuliano Ama­
to, rimasto per tutto il tempo 
accanto al segretario (mentre 
gli altri esponenti della copio­
sa delegazione socialista ruo­

tavano sulle sedie a disposizio­
ne). A lui Craxi ha confidalo 
l'interesse sulla parte della re­
lazione dedicata alle istituzioni 
(•È importante»), ma anche la 
ragione della prudenza di fron­
te «a un discorso che è ancora 
ai preliminari». Guarda caso di 
•un discorso più preliminare 
che effettuale» paria anche 
Martelli. Ma questo non gli im­
pedisce di sottolineare che «i 
toni e gli argomenti verso il Psi 
sono più garbati e più riflessi­
vi». Per il vicepresidente del 
Consiglio «il messaggio della 
Direzione socialista e stato rac­
colto e capilo-, 

A tarda sera Craxi e stato du­
ramente contestato da un cen­
tinaio di studenti che si erano 
assiepati davanti al ristorante 
del centro dove la delegazione 
socialista stava cenando. Pro­
tetto da un cordone di poliziot­
ti, il leader del Psi ha potuto al­
lontanarsi senza troppi proble­
mi. 

Il servizio 
fotografico dal 
19" Congresso 
è a cura di 
Alberto, Ivano 
e Rodrigo 
Pais 

Forlani: la «cosa» nuova resta un mistero 
«Qui il clima mi pare un po' lugubre...». Forlani co­
mincia cosi, e si capisce che la relazione di Occhetlo 
non gli è piaciuta granché. Vede una novità: la critica 
ai regimi dell'Est e al comunismo. Ma aggiunge: «La 
strategia è sempre quella: abbattere la De». Guida 
una maxidelegazione composta da una ventina di 
persone. LI, affianco a lui, c'è De Mita. Meno duro nel 
giudizio su quel che ha appena finito di ascoltare... 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
FEDERICO QEREMICCA 

• • BOLOGNA. È arrivato col 
tradizionale, prevedibile ritar­
do. Solo che stavolta ha ecce­
duto un po': ed e mancato un 
niente che facesse il suo in­
gresso al Palasport a relazione 
di Occhetlo già cominciata. 
Quando Arnaldo Forlani ha 
preso posto nella tribunetta ri­
servata alle delegazioni dei 
partili. Gian Carlo Paictta stava 
giusto per finire il suo interven­
to. E, soprattutto, era già schic-
rata al gran completo la maxi-

delegazione democristiana: 
una «squadra» che, per quanti­
tà e qualità, non ha certo alcun 
precedente. In parte nel setto­
re loro riservalo, in parte con­
fusi tra ospiti e invitati s'eran 
già sistemali, nell'ordine, l'ex 
presidente Ciriaco De Mila; i 
due vicesegretari, quello In ca­
rica (Silvio Lega) e quello or­
mai definitivamente dimissio­
nario (Guido Bodrato): i due 
capigruppo parlamentari. Ni­
cola Mancino ed Enzo Scotti: il 

direttore de «Il Popolo», Sandro 
Fontana; il presidente dell'U­
nione dei partiti popolari euro­
pei, Emilio Colombo; il sotto­
segretario alla presidenza del 
Consiglio, Nino Cristolori; un 
gruppetto di ministri (Pomici­
no, Lattanzio e Fracanzani); 
un paio di fedelissimi del se­
gretario (Pierferdinando Casi­
ni e Franco Maria Malfatti) ; un 
pugno di uomini della sinistra 
de, tra i quali Granelli, Rogno­
ni, Gargani, Castagnctti... 
Del travaglio comunista e della 
crisi dell'est avevano discusso 
per settimane, proponendo 
giudizi diversi, dividendosi, an­
che. E ora? Cos'hanno da ag­
giungere, ora? Arnaldo Forlani, 
mentre Occhetlo sta ancora 
parlando, sorride sotto i baffi: 
•Che mi pare? Un po' ammic­
cante con questi amici qui-, di­
ce, indicando De Mita e Bodra­
to. Poi si fa più serio: «L'aspetto 
più interessante è l'autocritica 

forte e severa sul fallimento 
dell'ideologia marxista e dei 
regimi comunisti e la proposta 
avanzata in modo risoluto di 
un processo di revisione... Oc­
chietto, però, non ha definito in 
modo chiaro e comprensibile 
il contenuto della cosa nuova*. 
E se dovesse indicare quella 
meno interessante? Forlani 
non ha dubbi: «È l'antica e or­
mai quarantennale strategia 
comunista tesa ad abbattere la 
De». Quanto ai rapporti Pci-Psi, 
il segretario scudocrocialo — 
sentendo forse puzza di bru­
ciato — avverte Craxi: «Ricor­
do che quando il Psi 6 andato 
a braccetto col Pei ha perso 
terreno ed e finito in una posi­
zione subalterna. Quando in­
vece ha sfruttato le sue capaci­
tà di iniziativa ha progredito». 
Una battuta che sintetizzi un 
giudizio complessivo? Eccola: 
•C'è il tentativo di distillare da 
una botte che si presume nuo­
va un vino vecchio». 

Un po' aspro, Forlani. Ma non 
molto più generosi sono i lea­
der della sinistra de. Che non 
nascondono un po' di delusio­
ne di fronte alla relazione di 
Achille Occhetlo. De Mita non 
vuol rilasciare dichiarazioni. 
Poi, si lascia scappare: «Conti­
nuo a credere che lo sforzo di 
Occhietto vada incoraggiato, e 
però... Ho trovato la sua rela­
zione debole. Sulla politica 
estera, poi, con quei riferimen­
ti alla Nato, agli FI 6, al disar­
mo Immediato, ha chiesto co­
se che nemmeno Gorbaciov 
chiede più». Appena più aper­
to Guido Bodrato: «lo segnale­
rei un aspetto negativo e poi 
due questioni sulle quali ho 
collo impaccio e ritardo. Di 
positivo c'è l'aver posto in ma­
niera corretta la questione del­
l'alternativa: che non è più di 
schieramento ma di program­
ma. Impacciato, invece, mi è 
parso il giudizio sulla crisi del 
comunismo, con degli accenti 

che farebbero pensare che si è 
di fronte più ad una crisi frutto 
di errori personali che ad un 
fallimento storico. L'altro ritar­
do mi è parso di coglierlo nel­
l'assenza di una vera Idea-for­
za intomo alla quale costruire 
la nuova forza politica e, poi, 
l'alternativa». 
E gli altri? Nino Cristolori dice: 
•Uno sforzo significativo, ma 
più un addio senza ritomo che 
una proposta di programma». 
Mancino spiega: «La parte ri­
guardante le rilormc istituzio­
nali è molto interessante, e noi 
accettiamo questo confronto». 
Granelli conclude: «Il ricono­
scere che nella De vi sia una la-
se dialettica attorno a grandi 
questioni istituzionali è indub­
biamente un elemento che noi 
giudichiamo positivamente. 
Resta però l'illusione di imma­
ginare una sinistra de funzio­
nale all'alternativa e non a un 
conlronto tra partiti posti sullo 
slesso piano». 

La Malfa: «La nave comunista si è mossa» 
Spadolini: «Il presidente 
del Senato non rilascia 
dichiarazioni». I commenti 
di Altissimo e Biondi 
Cariglia: «Il giudizio ai fatti» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GUIDO DELL'AQUILA 

••BOLOGNA. -Il presidente 
del Senato non fa dichiarazio­
ni» dice Spadolini abbando­
nando la tribuna delle autorità 
un paio di minuti dopo la 
conclusione del discorso di 
Occhietto, ma Giorgio La Mal­
fa, segretario repubblicano le 
fa. E conferma l'interesse del­
l'edera verso quanto sta acca­
dendo all'interno del Pei. Dice 
che -vi sono passi avanti» an­
che se »la preoccupazione di 
unità interna del partito» ha 

impedito a Occhetlo «di porta­
re a fondo la revisione delle 
posizioni tradizionali». 
E comunque 'importante» l'in­
dicazione di voler aderire al­
l'Internazionale socialista e il 
giudizio definitivo critico sulle 
società dell'Est. A giudizio di 
La Malfa restano anche «molli 
equivoci su cosa sarà il pro­
gramma di questa nuova for­
mazione politica». Tulli inter­
rogativi però che «il dibattilo 
del congresso e l'evoluzione 

successiva potranno affronta­
re». Per il segretario repubbli­
cano è importante «il nuovo 
clima che nasce tra i due par­
titi del ceppo socialista» che 
•immagino i socialisti vorran­
no raccogliere». Noi repubbli­
cani • aggiunge • «chiederemo 
all'uno e all'altro partito di 
precisare con chiarezza le li­
nce e i punti programmatici di 
questa sinistra che oggi si av­
via a essere più vicina». E con­
clude con una metafora: «La 
nave comunista si è mossa; 
non è ancora chiaro verso do­
ve, ma si è mossa». 

Il segretario liberale Renato 
Altissimo è meno soddisfatto. 
Lascia la tribuna a metà rela­
zione e non va. nel giudizio. 
al di là di un apprezzamento 
•per lo sforzo innovativo in at­
to e per la volontà di rimetter­
si in discussione che Occhetlo 
ha annunciato da tempo e ha 
formalizzato in questo con­

gresso». Per il resto dice di 
aver riscontrato un •livello di 
genericità ancora abbastanza 
elevato» e una sorta di «proie­
zione verso il futuro dell'uto­
pia-. Comunque, aggiunge, 
queste «sono necessità tatti­
che congressuali, vedremo nei 
prossimi giorni come si svilup­
perà». 
Altissimo ritiene poi che sulla 
base dell'esposizione del se­
gretario del Pei non sarà «pos­
sibile l'aggregazione di forze 
eterogenee-. Insomma, il se­
gretario liberale si aspettava 
•qualcosa di più coraggioso», 
una «maggiore apertura», e 
•soprattutto una denuncia più 
autocritica di quello che è sta­
to il passato». In conclusione, 
•la tenta via tra le posizioni del 
mondo occidentale e le espe­
rienze appena consumate del 
mondo orientale è una terza 
via di grande genericità, tanto 
che è difficile dare una valuta­

zione oggi». 
Il suo collega di partilo Al­

fredo Biondi, vicepresidente di 
Montecitorio, si mostra più 
•attento-. «Nella parte relativa 
alla fisionomia della nuova 
forza • dice • Occhetlo ha vo­
luto fortemente riprendere i 
temi di un occidentalismo che 
non mi pare sia di maniera 
ma indice di una sincera vo­
lontà di superare gli schemati­
smi e il burocratismo prece-
demi. Sul processo di forma­
zione dei consensi possibili è 
stato invece più vago anche 
se in un certo senso realista. 
Ha detto che si fa una costi­
tuente. E una costituente, par­
ticipio presente del verbo co­
stituire, si fa da oggi in poi». 

Il leader socialdemocratico 
Antonio Cariglia parla dei 
nuovi rapporti a sinistra. «È 
auspicabile • afferma • che na­
sca domani una nuova forma­
zione-. E perché ciò avvenga. 

•l'unica strada è quella di 
creare rapporti diversi tra i 
partiti delia sinistra; creare le 
condizioni per un'alleanza». 
Quali? Cariglia indica «la real­
tà concreta che viene dall'e­
sperienza parlamentare». In­
somma l'atteggiamento verso 
i partili della sinistra al gover­
no. «Noi - dichiara • abbiamo 
sempre detto che governiamo 
non per il gusto di governare 
ma perché non c'è altra stra­
da per governare questo pae­
se». A chi gli chiede se fareb­
be oggi un governo con que­
sto partito comunista risponde 
secco di «no«. «No perché è 
ancora il partito comunista. 
Non sappiamo cosa sarà il 
partilo nfondato». Quanto al­
l'eventuale ingresso nell'Inter­
nazionale socialista, «dipen­
derà dai comportamenti». I 
propositi «sembrano sincera-
menlc socialdemocratici; la 
prassi, come diceva Turati, va 
verificata sul campo». 

Verdi delusi 
e divisi 
«Poco spazio 
all'ambiente» 

DA UNO OEI NOSTRI INVIATI 
PAOLO BRANCA 

• • BOLOGNA. Chi misura la quantità di «verde» 
contenuto nella relazione di Cicchetto, chi la 
qualità, fatto sta che i giudizi su questo avvio di 
congresso sono una nuova occasione di divi­
sioni e di polemiche tra le formazioni ecologi­
ste Alfonso Pecoraro, coordinatore nazionale 
ed esponente dell'«anima» più integralista delle 
liste verdi, lascia il Palasport dopo aver conse­
gnato in sala stampa una dichiarazione lapida­
ria: «Solo un piccolo periodo della relazione di 
Occhietto riguarda l'ambiente, su un testo com­
plessivo di 44 pagine. È il segno che l'emer­
genza ambientale, che per noi è centrale, resta 
invece marginale per il nuovo partito di sinistra 
proposto da Occhietto». Perciò il «sole che ride» 
dice un «no grazie — cosi conclude Pecoraro • 
alla partecipazione alla nuova formazione po­
litica». Gli risponde la parlamentare Anna Do­
nati: «Non mi interessa il numero delle pagine 
dedicate all'ambiente, ma piuttosto quanto la. 
questione ecologica sia centrale nella proposta 
di Occhietto». E qual è dunque il giudizio? «Ho 
la sensazione — risponde la Donati — che la 
relazione sia ricca di spunti interessanti ma 
che allo stesso tempo si riveli assai debole nel­
la parte propositiva. Le questioni ecologiche 
vanno affrontate subito con proposte e pro­
grammi immediati. Invece mi sembra di coglie­
re, a questo proposito, un leggero arretramen­
to rispetto alle precedenti posizioni. Forse an­
che perché, su questo punto, la relazione era 
più rivolta all'interno che all'esterno del parti­
to». 

In modo abbastanza simile legge la relazio­
ne di Occhietto il leader dei Verdi Arcobaleno, 
Francesco Rutelli. Rispetto al congresso dello 
scorso anno c'è — a giudizio suo, di Beniami­
no Bonardi, e di Carla Rocchi e Sauro Turioni, 
rappresentanti di minoranza del «Sole che ri­
de» — un passo indietro nella consapevolezza 
ambientalista, «per mediare nei confronti di 
posizioni interne al Pei più prudenti verso le 
chiavi di lettura degli ecologisti». «La questione 
ambientale — continua Rutelli — non è solo 
un'opzione programmatica di straordinario va­
lore, come dice Occhietto: è ormai una priorità 
che attraversa tutte le scelte fondamentali della 
politica, dell'economia, della sostenibilità so­
ciale e umana dello sviluppo». Ma, accanto a 
questa critica, c'è un importante riconoscimen­
to: «Occhetlo — conclude Rutelli — ha ragione 
nell'affermare che i Verdi non possono essere 
estranei ad una generale prospettiva riformatri­
ce. Anche noi crediamo che non si debbano 
ritagliare per sé una posizione opportunistica o 
consociativa: proprio su un ruolo che qualcu­
no vorrebbe "moderato" del soggetto ecologi­
sta si sta determinando una protenda divisione 
politica tra verdi». Il messaggio è chiaramente 
diretto a Laura Cima, capogruppo parlamenta­
re del «Sole che ride- e leader dell'ala cosiddet­
ta «antiunitaria», che sta seduta proprio accan­
to. Divisi sulle prospettive del movimento eco­
logista e divisi anche nel giudizio su Occhietto. 
•La nuova forma partilo che si delinea — di­
chiara infatti la parlamentare — è molto più 
pacifista che ecologista, i temi ambientali sono 
trattali solo di striscio e non costituiscono ra­
spollo fondante del partito che Occhetlo pro­
pone. La volontà di un rapporto meno violento 
con la natura è più un'aspirazione che un'indi­
cazione programmatica». E se Rutelli sottolinea 
il valore del confronto «nella distinzione e pie­
na autonomia dei ruoli» tra i Verdi, la costi­
tuente promossa dal Pei e «l'idea di un pro­
gramma fondamentale di riforma democrati­
ca», Laura Cima si limita a rimarcare la generi­
ca prospettiva di «un dialogo con gli altri sulla 
base di una reciproca, ma intatta, autonomia». 

Andreotti 

npei? 
Non basta 
cambiar nome 
• 1 WASHINGTON. Parlando 
ad un lunch organizzato dalla 
National Press Club Giulio An­
dreotti ieri ha ricordato le ra­
gioni sue e di De Gasperi nei 
confronti di «un partito italia­
no che sembrava volesse da 
solo rappresentare il popolo 
italiano ed oggi sta discuten­
do se deve cambiare nome 
per farsi dimenticare». Sul 
congresso del Pei Andreotti ha 
aggiunto: «Dal 1977 il Pei ha 
cominciato una piccola mar­
cia di serietà. Votò un docu­
mento in cui si riconosceva 
l'alleanza atlantica e la comu­
nità europea come punti di ri­
ferimento fondamentali. Ora i 
comunisti sono alla ricerca di 
cose nuove. Fanno il loro con­
gresso. Devono stabilire una 
loro strada. È come per certi 
studi professionali, di notai, di 
avvocati. Se uno sbaglia sem­
pre ed ad un certo punto dice 
da oggi sono bravo, bisogna 
aspettare un po' di tempo pri­
ma di dargli credito. Alla do­
manda se era disposto ad ac­
cettare in una coalizione di 
governo un Pei che cambiasse 
nome, Andreotti ha risposto 
ricordando che una domanda 
sul nome fu posta anche a 
Gorbaciov nel corso della sua 
visita a Roma. •Gorbaciov ri­
spose: io sono segretario del 
partito comunista dell'Unione 
Sovietica, ma di cambiamenti 
ne sto facendo». 

Pannella 
«C'è il senso 
di un grande 
passo avanti» 

0A UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARIA R. CALDERONI 

• i BOLOGNA. Marco Pannella è contento, il 
discorso di Occhetlo lo ha soddisfatto. Gli 
concede senza esitazione un ottimo voto e 
un buon avallo. Non aspetta nemmeno che il 
segretario abbia terminato; subito dopo il 
passaggio dedicato ai radicali, il leader del­
l'ex rosa in pugno fa sapere alla stampa che 
lui, per quanto lo riguarda, è assai bene im­
pressionato. Cicchetto è sulla strada giusta, 
dice in sostanza. 

Arrivato al Palasport dopo Emma Bonino e 
dopo Zevi, Pannella fa il suo ingresso alle 
15.30, al cancello degli ospiti, in gran forma, 
completo grigio e chioma rilucente, tra uno 
stuolo di accompagnatori e fotografi, che lo 
bersagliano come dovuto. 

Aspettato, scrutalo, vagliato come un teste 
importante in un dibattimento di grido, sop­
pesato come uno che può avere qualcosa da 
dire e magari assumere l'inedito ruolo di ago 
del «gradimento-: lui che, appunto, perso­
naggio ben visibile e «intrigante» in questa fa­
se -caldi» della discussione comunista, con 
la vicenda della sua candidatura nelle liste 
del Pei all'Aquila, della Cosa ha già fatto mol­
to parlare, e per di più tra sorprese, polemi­
che non tenere e qualche cordiale approva­
zione. 

È comunque sempre in gran forma quan­
do, a poco più della metà della relazione, ri­
compare all'improvviso fuori dalla tenda blu 
nello spazio ospiti e si concede per pochi 
momenti alla calca dei giornalisti, pigiatissi-
mi in cima a pochi precari gradini. 

Pannella, come le è sembrato Occhetlo, 
che ne dice del passaggio espicitamente de­
dicato ai radicali? Lui mette avanti subito un 
distinguo e una già polemica precisazione 
«vincolante». «Vorrei pregarvi, colleghi, di te­
nere presente in quello che dico una condi­
zione preliminare fondamentale, in caso 
contrario sarei costretto a smentire qualsiasi 
dichiarazione che mi attribuite. Perché, in 
quanto radicale, ho solo da ricordare che, 
appunto, il partito radicale è un partito di co­
munisti, liberali, socialisti, repubblicani, ver­
di; e quindi in quanto radicale, commetterei 
un abuso ad esprimere una opinione su que­
sta relazione. Il partito radicale in quanto ta­
le, sia chiaro, non si esprime e chiedo che 
questo concetto, appunto, sia debitamente 
sottolineato, altrimenti può assumere un sen­
so opposto tutto quello che adesso posso ag­
giungere». 

A premessa finita, Pannella non si tira in­
dietro e senza mezzi termini dichiara che si, a 
lui Occhetlo è piaciuto e molto. Ecco le sue 
precise parole. «Per quello che mi riguarda, 
dico questo. Che ancora un passo grande è 
compiuto in Italia verso la formazione di un 
partito democratico di alternativa, si badi, 
non alla De, ma all'assetto partitocratico nel 
nostro Paese. Credo quindi che il giudizio de­
ve essere positivo». 

Né resta nel vago, ma esprime a chiare let­
tere il suo gradimento per la natura intravista 
della Cosa. «Soprattutto, Il dove si tratta delle 
caratteristiche del nuovo partito, io posso di­
re tranquillamente che II sono riassunte in 
modo ineccepibile le regole liberal-democra-
tiche della lotta civile e della concezione del 
partito». 

Gira i tacchi e toma dentro, proprio mentre 
Cicchetto sta illustrando quel passaggio della 
relazione dedicato a chiarire «come evidente 
da quanto ho detto sinora, che non intendia­
mo dar vita a un partito di opinione o a un 
cartello elettorale». 

1111111 l'Unità 
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POLITICA INTERNA 

Commenti a caldo raccolti qua e là 
nella platea del Palazzo dello sport 
quando Achille Occhietto Ha appena 
finito di leggere la sua relazione 

«Molto bene, ho sentito meno richiami 
all'emozione e più ragionamenti» 
«Non ero convinto prima, non lo sono ora» 
«Andiamo a vedere le carte di Craxi...» 

ANTONINO MARINO, SO «Bui, avvo­
cato. Trapani: «Ho conosciuto un Oc­
chello diverso: meno richiami all'emo­
zione e più ragionamenti E rivolto, più 
che solo ad un congresso già vinto, a co­
struire un'impostazione programmatica 
convincente per le altre forze. Secondo 
me c'è riuscito. Ed ha evocalo la possibi­
lità della costruzione, anche in Italia, di 
una 'sinistra americana"». 

DANIELA DIOGUARDI, 40 anni. In-
•cenante di Palermo: -Mi aspettavo 
uno sforzo maggiore di analisi per con­
vincermi dell'esigenza di una nuova for­
mazione politica. Ne mi persuade, in 
particolare, la tesi di un patto tra uomini 
e donne: gli uomini non hanno assunto 
la loro parzialità, no Occhetto spiega co­
me questo potrebbe avvenire. E non so­
no d'accordo neppure sulla possibilità e 
positività di una sintesi tra pensieri: am­
bientalista, della non violenza, della dif­
ferenza sessuale. Questa, per esemplo, è 
di per se conllittuale e non accetta sinte­
si». 

ROSI CASTELLESE, IO anni, ataden-
lesa*, delegata Palermo: «Bene tutto il 
grande capitolo sulle questioni della di­
fesa: dimezzamento della leva, disinolo- • 
ne delle armi chimiche e nucleari, ridu­
zione delle spese. Pero avrei voluto an­
che una parola d'ordine secca: "Fuori l'I­
talia dalla Nato". (Benissimo l'uscita dal 
comitati di gestione delle Usi. Meno be­
ne la parte sulle Ione degli universitari: 
l'analisi e ancora carente, bisogna anda­
re più avanti-. 

PIER SANDRO SCANO, 38 anni, vice­
presidente consiglio regionale Sar­
degna: -La tesi dell'urgenza di aprire vie 
nuove per la sinistra italiana mi convin­
ce, ma ne ero già convinto. L'obicttivo 
precostituito della nuova formazione 
non mi convinceva prima, no Occhetto 
ora mi ha convinto: non ha spiegalo co­
me un'operazione essenzialmente di ne­
gazione possa costituire un nuovo inizia 
Nel complesso una relazione deludente, 
priva di grossi acconti di novità». 

MARIA TUVER1,49 anni, Insegnante 
di Carbonla: «Ce nella relazione un 
grande sforzo di approfondimento del 
temi che sono le idee-guida del grande 
processo rinnovatore che abbiamo av­
viato. Credo che ormai siano chiare le ri­
sposte al "con chi?" e al "come?". È mol­
lo importante quanto Occhetto ha detto 
rispetto alle arce cui ci rivolgiamo: pen­
so In particolare al discorso sul cattolici 
progressisti. E sono molto importanti gli 
accenti nuovi con cui ha affrontato il te­
ma del rapporti con 1 socialisti». 

ALFREDO C1ACOBB1,42 anni, ope­
ralo di Ascoli Plcenoi «Condivido la 
relazione e le proposte di Occhello. SI 
vogliono mettere in moto energie nuove 
presenti nella società e nel mondo del 
lavoro e liberarle da pregiudizi culturali, 
ideologici, da schematismi, da divisioni 
artificiose che hanno costituito una delle 
fortune principali della rendita di posi­
zione della Oc. Non e sufficiente la pro­
posta di un rinnovamento lutto Interno 
al partito, lo, operaio di una realtà del 
ccntrosud. per queste considerazioni 
non posso che essere profondamente 
d'accordo con la politica indicata da Oc­
chetto. 

ITALIA CARNAROU, 37 anni, ope­
rala di Pesaro: -La relazione è stata 
convincente nella parte relativa alla poli­
tica intemazionale. Sulla situazione poli­
tica italiana è mancata un'adeguata 
analisi delle caude di sfaldamento del 
sindacato. Insufficiente mi è sembrata 
l'affermazione sul rapporto democrazia, 
solidarietà ed eguaglianza: non 6 chiaro 
in che modo si vogliono perseguire que­
sti obicttivi, con quali soggetti, attraverso 
quali modificazioni degli attuali rapporti 
di forza. Sulla proposta di formare una 
nuova formazione politica resta una dif­
ferenza: i sostenitori della seconda mo­
zione chiedono che la nuova fase non 
deve essere procostituita. Ma questa 
istanza non e stata accolta». 

MICHELE CASALUCC1,36 anni, fun­
zionarlo Lega coop di Foggia: -Dalla 
relazione del segretario non emergono 
ancora le connotazioni della nuova for­
mazione politica, ne l'affinamento di 
strumenti critici ed analitici. Ciò motiva II 
permanere del mio dissenso. L'Ipotesi 
esposta da Occhetto va comunque sot­
toposta alla verllica dei fatti, sotto il go­
verno delle strutture del partito. Va per­
ciò proseguita la discussione sul pro­
grammi e sui contenuti, sulle regole in­
teme, qui nel congresso e soprattutto 
dopo». 

GAETANO CARROZZO, 34 anni, se­
gretario Federazione di Taranto: 
•Chi chiedeva per che cosa, con chi, ver­
so quale formazione politica ha trovalo 
una risposta chiara. La costituente è con 
noi stessi, con la società moderna, per 
una forza riformatrice di sinistra che 
vuole sbloccare il sistema politico e pro­
muovere l'alternativa, mobilitando forze 
sopite ma importanti per il rinnovamen­
to del paese. Nel processo che si apre, 
Occhetto ha dimostrato che c'è posto 

per tutte le nostre forze. Contrastare 
aprioristicamente la fase che si apre non 
ha più veramente alcun senso. Si può 
quindi essere uniti nella diversità e nella 
massima chiarezza». 

JOLE PALADINO, 43 anni. Insegnan­
te di Rovereto: «Un discorso ione, ar­
gomentato fin nel dettagli, privo di enfasi 
e demagogia; il discorso di chi vuol fare 
ragionare e porta argomenti e non slo­
gan o appelli epidermici. Ha risposto al­
le domande che sono state poste e che, 
a mio modo di pensare, in se stesse sono 
rivelatrici di modi vecchi di concepire la 
politica, di chi ha bisogno, cioè di avere 
ricette pronte e non ha abbastanza fan­
tasia per essere affascinato dalla ricerca. 
Per me la proposta di Occhetto è il futu­
ro. Gli altri rappresentano il bello e glo­
rioso passato». 

FABIANA BRUCINOLI, 33 anni, archi­
tetto di Udine: «Mi è piaciuto lo sforzo 
di laicità della politica. Sono soddisfatta, 
come donna, perché tutto il modo di vi­
vere la pratica della politica delle donne 
è stata accolla nella relazione. Il discor­
so del conflitto, delle differenze, della 
parzialità diventa parte della fase costi­
tuente. Per la parte che riguarda il Psl so­
no contenta che ci sia stala una apertura 
perché questa è la questione Imprescin­
dibile per la fase costituente stessa». 

RINALDO CALDERA, 3 8 anni, dele­
gato di Trento: -SI propongono una va­
langa di certezze che non ci sono. Il pas­
saggio sul Psi mi sembra di sudditanza, 
siamo all'assurdo che un partito che e 
più del doppio dell'altro chiede rispetto 
per le proprie idee. Sono d'accordo sulle 
questioni poste sul piano intemazionale, 
una parte abbastanza buona. Sul piano 
nazionale la relazione descrive una real­
ta che non mi sembra affrontabile con 
questa nuova forza politica. Il rapporto 
con i cattolici, con gli altri partiti, con I 
movimenti può invece essere affrontalo 
con un partito come il nostro: non vedo 
perché si dovrebbe cambiare. 

GRAZIANO PASQUAL, 40 anni, se­
gretario regionale Cgll Friuli Vene­
zia Giulia: -Uno sforzo positivo per pre­
cisare i contenuti delia fase costituente: 
con chi. su che cosa, come. Ho apprez­
zato moltissimo la posizione sull'auto­
nomia e l'unità del sindacato come con­
tributo organico e non come supporto a 
maggioranze o al palazzo. Mollo positi­
vo il passaggio su un sindacato non sede 
di mediazione tra I partiti. Ho apprezza­
to anche il passaggio sul rapporto col 
Psl, chiarito nel senso di una disponibili­
tà a imboccare un percorso programma­
tico unitario. La fase dura viene adesso». 

ELVIO RUFFINO, segretario federa­
zione di Udine: «Una relazione molto 
buona. Sul piano della cultura politica 
ha precisato i vari punti emersi nel dibat­
tito congressuale. MI ha molto colpito la 
definizione della dottrina del "Umile del 
partito". 01 grande rilievo l'apertura al 
Psi, in questo modo si vanno a vedere le 
carte di Craxi». 

BETTI DI PRISCO, 39 anni, deputato 
di Verona: «Mi sembra che Occhetto 
abbia dato continuità al dibattito con­
gressuale. Ho trovato nella relazione al­
cuni spunti molto interessanti che ri­
guardano Il rapporto tra conflitto, non 
violenza e patio. Si abbandona una vi­
sione deterministica ponendo al centro 
uomini e donne come soggetti. GII ele­
menti di limite del partito, di parzialità 
sono pilastri di ogni riforma della politi­
ca. Per quanto riguarda le forme é giusto 
non precostituire a aprire una fase di 
sperimentazione». 

CESCO CISINELLO, OS anni, pensio­
nato di Venezia: -Continuo a non av­
vertire un'analisi realistica e strutturale 
dei rapporti di forza In Italia. Ancora una 
volta la proposta di una nuova formazio­
ne politica risulta essere avulsa dal pro­
cessi reali, di ristrutturazione delle classi 
e dei poteri. Quindi In definitiva destina­
ta all'omologazione proprio In quanto 
non radicata nel processi di socializza­
zione politica della trasformazione che, 
nonostante tulio, percorrono il sottofon­
do della società». 

PAOLO BAIARDINI, 33 anni, segre­
tario regionale Cgll dell'Umbria: •£ 
più esplicito il modo in cui si intende 
aderire all'Intemazionale socialista. Sui 
programmi c'è ancora un'elencazione 
di temi di carattere generale che non as­
sumono la caratteristica di un program­
ma di governo. Importante II rifiuto di un 
partilo clettoralista e di opinione. SI vuo­
le Invece una formazione radicata nel 
mondo del lavoro, socialista e democra­
tica. Questo può dare un'idea del futuro 
nome del partito». 

PIERLUIGI NERI, 46 suini, insegnan­
te di Perugia: »É stato un discorso poco 
comunista e molto aristotelico, molto 
pieno di metafisica. È vero che c'era 
qualche dettaglio in più sulle forze con 
cui costruire la nuova formazione politi­
ca, ma è rimasta l'incertezza su ciò che 
deve avvenire. Non c'è un'impostazione 

Microfono aperto 
tra i delegati 

strategica che permetta agli Interlocutori 
di capire quello che noi vogliamo esse-

PAOLA ILARI, 24 anni, studentessa, 
di Tivoli: -Un discorso efficace, direi 
esplosivo, soprattutto quando si è soffer­
mato sulla riforma Istituzionale, su quel­
la elettorale e sull'autorilorma della poli­
tica. Magnifica la dichiarazione sull'usci­
ta dalle Usi. Ora 11 rinnovamento sia fatto 
il prima possibile, soprattutto per quanto 
riguarda la presenza sociale». ,. 

LUISA LUCARELLI, 37 anni, Impie­
gata, di Roma: «Sono abbastanza in­
soddisfatta, perché mi pare che non ri­
sponda al quesiti posti da Ingrao. Anzi, 
c'è nella relazione maggiore dispersione 
rispetto alla mozione uno». 

LUCA MINNITI, 27 anni, delegato di 
Roma: -Una relazione molto chiara, che 
descrive con esattezza II collegamento 
della proposta di oggi con 11XVIII Con­
gresso, la fase nuova che si apre e il ruo­
lo che In essa tutti possono giocare, nel 
Pel e luori. lo spero che ora siano tutti 
molto lungimiranti». 

FRANCA CAPONE, 41 anni, parasta­
tale, di Tivoli: »La parte sulle donne 
non mi ha soddisfatto. Trovo in alcune 
cose un ampliamento di precedenti ge­
neralizzazioni. Ma vedo uno sforzo nel 
tentare di valorizzare tutte le differenze 
presenti nel panilo». 

LICIA CONTE, 48 anni, giornalista, 
di Roma: -La relazione è lo sviluppo 
delle conclusioni del XVIII Congresso. 
Per me la valutazione è molto positiva. 
Sta riuscendo ad Occhetto lo sforzo di 
confrontarsi con la propria cultura rin­
novandola». 

LILIANA OMELIA, 42 anni, Impiega­
ta Fiat, di Torino: -Una relazione stu­
penda, bella. Sono d'accordo e sono 
contenta. Ora apriamo questa fase costi­
tuente e facciamo in Irena-. 

ELISA PAZÈ, 24 anni, studentessa, 
di Torino: »Ha cercato di rispondere 
agli Interrogativi su con chi e perché la 
"cosa". Il perché della "cosa" 0 un tipo 
di società liberaldcmocratica alla quale 
sono contraria. E con chi fare questo 
non l'ha chiarito neanche adesso». 

GIOVANNA CALDARA, 37 anni, Im­
piegata, di Vercelli: »A mio avviso la 
relazione segna un passo in avanti nei 
confronti del dibattito in corso. Infatti 
non si limila all'analisi e all'Individuazio­
ne del problemi e delle contraddizioni 
esistenti in campo nazionale ed intema­
zionale, da cui emerge l'Inadeguatezza 
della risposta della sinistra, ma entra nel 
merito. SI parla di contenuti, delle scelte 
programmatiche, del temi che dovranno 
essere oggetto del confronto con le forze 
sane del paese. Emerge il profilo della 
nuova formazione politica, autentica­
mente di opposizione ma che si candida 
al governo della nazione». 

LUIGI SPINA, 42 anni, Insegnante, di 
Biella: "Una relazione di grande respiro 
ideale. Quella che è stata delineata è 
una forza politica che si caratterizza per 
il suo Impegno sul terreno del pacifismo, 
dello sviluppo compatibile, della demo­
crazia sostanziale e della giustizia socia­
le, del riconoscimento della diversità e 
del conflitto come valori. Interessante lo 
sforzo di coniugare le culture e le sensi­
bilità presenti nel partito e la ricerca di 
una sintesi unitaria. Invece ancora gene­
riche e poco convincenti le risposte alle 
domande che con maggiore forza si av­
vertono come centrali nel dibattito che 
deve avviare la fase costituente, e cioè: 
con chi e con quale partito». 

1 nlblli e diffuse nella società. Anche le 
considerazioni sul quadro internaziona­
le e sui rapporti politici Italiani mi sem­
brano una base positiva per l'approfon­
dimento del confronto politico nel parti­
to e con la nostra società». 

SANDRA VARVELLO, 39 anni, diri­
gente p.a., di Vercelli: «Mi aspettavo 
maggiori puntualizzazioni sulle questio­
ni nodali messe in rilievo dal congressi 
di sezione. Bisogna ancora lavorare per 
riempire di contenuti una proposta che 
indulge a Ioni non idonei a definire un 
progetto e un soggetto (il Pei va rinnova­
to o rifondato?) davvero alternativo, ve­
ramente antagonista». 

ANITA BIONDI, 41 anni, Insegnante 
di Benevento: 'Ritengo la relazione di 
Occhetto articolala, aperta, laica, gene­
rosa e logica, di respiro umanistico-spiri-
tualc, fortemente ideale e profondamen­
te creativa. Essa non dà niente di sconta­
to ma osa molto, partendo da analisi 
puntuali e complesse, fiduciosa ncclle 
possibilità umane, nelle volontà di grup­
pi e di Individui di rifondare rapporti, 
culture, prassi politica. Occhetto non ha 
inleso dare risposte defintive ma ha of­
ferto un contributo concreto e innovati­
vo di idee per arrivare insieme agli altri 
alle risposte». 

ROBERTA CALBI, 40 anni, professo­
ressa di Napoli: -Una prima annotazio­
ne di tipo stilistico: troppi aggettivi gene­
rici, eccessivo uso dì "nuovo" e "profon­
do", spesso anche abbinati. Questo per 
dire che in gran parte della relazione ho 
trovalo ancora un eccesso di genericità, 
una non convincente chiarificazione del 
motivi politici della oppotunità/necessi­
tà della fase costituente, una persistente 
mancanza di analisi sui limiti e le diffi­
coltà nostre nel periodo 18/19 Congres­
so. Alcuni spunti di delineazione più 
precisa della "cosa" ci sono stati, sareb­
be stato tuttavia più utile poterne discu­
tere già nella fase precongressuale; ma 
con un limite fondamentale, a mio pare­
re: l'annebbiamento del conflitti esisten­
ti, dei conflitti possibili, dei soggetti che 
confliggono, dclincndo un onzzzontc 
del quale è dilflcilc individuare il percor­
so, gli avversari, le resistenze, ma tutto si 
scioglie in un indistinto intrecciarsi di 
idcntità/opportunità/diffcrcnzc». 

FRANCESCO BARBAGALLO, 4 5 an­
ni, direttore di «Studi storici», Napo­
li: -Mi sembrano rilevanti le precisazioni 
sul carattere del processo costituente, at­
tento soprattutto al soggetti, alle forze e 
al conflitti presenti nella società italiana 
e privi attualmente di punti di riferimen­
to politico. Condivisibili sono anche le 
considerazioni avanzale circa la rifonda­
zione del partito: un partito di massa, ra­
dicato nella società, democratico e po­
polare: con una forte capacità proget­
tuale in rapporto alle competenze dispo-

ANNA MARIA BELLEY, 4 5 anni, Im­
piegata, Val d'Aosta: -MI chiedete un 
giudizio sulla relazione di Occhetto 
mentre sta ancora parlando, e cosi mi 
disturbale. Comunque la relazione mi è 
parsa assai ricca, piena di stimoli e di ri­
sposte per l'Interno e l'esterno del parti­
lo. Vorrei che le suggestioni del segreta­
rio si traducessero in concreta azione, 
soprattutto per quanto concerne il ruolo 
delle donne, riconosciuto ora, finalmen­
te, come centrale nel partito e nella so­
cietà». 

CARLA FIGINI, 36 anni, insegnante a 
Basilea: -Sono perfettamente d'accor­
do sulla necessitò di una rifondazione e 
un rilancio della sinistra europea. So­
prattutto per noi emigrati l'unica possibi­
lità di contare e di poter partecipare è di 
avere una sinistra forte e unita. Ma qual è 
la sinistra di cui hanno bisogno le don­
ne? Senz'altro una sinistra che abbia co­
me centro focale la sopravvivenza del 
genere umano, dove la cultura della pa­
ce ::rcl condizioni per un nuovo sviluppo 
della vita e dove ogni persona si realizzi 
senza alcuna distinzione di sesso». 

ENZO BOCEDI, 63 anni, amministra­
tivista di Massa Carrara: -Intanto non 
condivido l'analisi sui paesi dell'Est dove 
non si è affatto assistito ad un fallimento 
ma al tentativo di costruire una società 
diversa da quella capitalista. Alla luce di 
ciò che sia facendo Gorbaclov emerge 
l'errore di chi aveva affermato la non ri-
formabllilà di quelle società. Quanto alla 
prospettiva di porre le condizioni per 
una alternativa all'attuale classe dirigen­
te, penso che potrà avere successo se sa­
prà attribuire un ruolo fondamentale alle 
classe lavoratrici. La relazione non ha 
dato una giustificazione convincente al­
la necessità sostenuta dalla mozione di 
Occhetto di sciogliere una forza speri­
mentata come é ora il Pei. Se è vero che 
tra gli obicttivi della cosiddetta nuova 
formazione politica debba esserci l'al­
ternativa all'attuale assetto sociale e po­
litico, la forza che la sostiene deve essere 
critica, antagonista e conllittuale-. 

DOMENICO GALLO, 42 anni, diri­
gente Confcserccnll di Rlmlnl: -È sta­
ta una relazione positiva. Sui temi di po­
litica estera. Occhetto si è dimostralo un 
grande statista. Il superamento della 
guerra fredda impone un rialhneamcnto 
di tutte le politiche dell'Ovest verso l'Est 
e verso il Sud del mondo per evitare che 
si inneschi una spirale di crisi economi­
ca e di involuzione politica che potrebbe 
avere effetti devastanti e perfino mettere 
in pericolo la pace nel mondo. Impor­
tante mi è poi sembrala l'impostazione 
data dui segretario sullo sviluppo dal­
l'impresa in un mercato che sia governa­
to da regole moderne. Ben calibralo an­
che il passo sui rapporti con il Psi. L'uni­
ca obiezione riguarda II peso che Oc­
chetto ha voluto attribuire all'unità del 
partilo. L'argomento certo è importante, 
ma non vorrei che in nome dell'unità si 
continui a procedere sulla strada di pa­
ralizzanti compromessi». 

18* Congresso e non è andata più avanti 
rispetto alle proposte della prima mozio­
ne. Le questioni più grosse sono state ri-
solle con uno sterile appello all'ottimi­
smo dell'intelligenza. Continuo in so­
stanza a non capire perché e con chi do­
vremmo dare vita alla fase costituente di 
una nuova formazione politica». 

LUCIANO GHELU, segreteria regio­
nale Toscana: -Una parte della relazio­
ne ha ripetuto quella del 18" Congresso. 
Sulla prospettiva di dare vita ad una nuo­
va forza politica, Occhetto ha conferma­
to di voler andare avanti lungo un per­
corso che non ricomporrà le divisioni e 
non aiuterà lo sviluppo di un confronto 
sereno. Inoltre non mi è parso che la re­
lazione abbia avuto uno spessore suffi­
ciente laddove ha preso in considerazio­
ne il ruolo del sindacato e l'esigenza del 
rilancio delle lotte sociali». 

FEUCIA BOTTINO, 50 anni, docente 
di urbanistica, assessore regionale 
dell'Emilia-Romagna, della federa­
zione di Bologna: -Relazione "forte" 
che ha precisalo gli aspetti fondamentali 
e le idee forza che devono guidare la 
nuova forma partito. DI rilievo mi sono 
parsi i riferimenti alla tutela dell'ambien­
te e al valore della solidarietà. Ne esce 
anche meglio precisata l'identità della 
nuova formazione politica e risultano 
più chiari i tratti del nostro rapporto col 
Psi all'interno di una sinistra che. giusta­
mente, è stata definita pluralista. Partico­
larmente Interessante il riferimento al "li­
mite" che dovrà avere la nuova forza che 
sorgerà dopo la costituente. Infine, co­
me donna, non posso che dichiararmi 
soddisfatta di come é stato posto il tema 
della diversità femminile, vista come ele­
mento centrale ed, insieme, autonomo». 

FABIO EVANGELISTI, 36 anni, fun­
zionario di Massa Carrara: «C'è stato 
un approfondimento ragionato sulle 
prospettive che questo congresso apre. 
Mi auguro che II materiale fornito dalla 
relazione di Occhetto possa essere og­
getto di un vero dibattito. In questo sen­
so, dopo l'avvio della fase congressuale, 
c'è stalo nel partito uno sterile "comin­
cio". Ora la conta è finita ed è decisivo 
che si apra una discussione la quale por­
ti tutti su posizioni più avanzate. In so­
stanza a questo punto occorre mettere 
insieme le ragion! del "si" e del "no" nel­
la costruzione del nucleo della nuova 
formazione politica». 

MIRELLA CANTINI, 50 anni, preside 
scuola media, di Como: «Molte parti 
della relazione di Occhello hanno af­
frontato temi e problematiche in parte 
scontati e che già fanno parte del baga­
glio e della tradizione politica e culturale 
del partilo. Tuttavia alcuni punti di rifles­
sione e di novità ci sono, ad esempio il 
rapporto col Psi. Sulla "forma partito" in­
vece non c'è stala nessuna nuova rispo­
sta convincente». 

BEATRICE STASI, 27 anni, impiega­
t a c i Lecco: -Non ci sono risposte poli­
tiche avanzate. La relazione prende atto 
dell'esistente e lascia aperto ancora tut­
to. Ci sono segnali di unità, ma mancano 
le novità politiche». 

GIOVANNI BELUNZONA, 61 anni, 
pensionato, di Pavia: -Forte delusio­
ne, mi aspettavo che il tempo trascorso 
avesse consentito di portare elementi di 
novità. Ci sono molte enunciazioni, ma 
non capisco cosa vogliano dire: Usi, li­
mite del partito. Qualche appello all'uni­
tà ma con un po' di demagogia. Positiva 
la posizione sugli FI C-. 

GABRIELLA FOLEGNANI, 41 anni. 
Impiegata, federazione del Tigullio: 
•È la prima volta che partecipo a un con­
gresso nazionale. Mi e sembrata una re­
lazione attenta alle varie posizioni nel 
partito e a quelle delle altre forze politi­
che». 

TEA BENEDETTI, 60 anni, ex ope­
raia, di Genova: -Vorrei poter dire di 
essere soddislatla, ma devo riflettere e 
capire. Sono per il rinnovamento, non 
sono settaria nei confronti di nessuno, 
ma vorrei un partito che recuperasse il 
rapporto con la gente». 

PAOLO PIETRINI, 53 anni, funziona­
rlo statale, della Spezia: -Nella rela­
zione c'è una contaminazione troppo 
estesa e vaga Ira le diverse mozioni che 
non scioglie il nodo politico. Alcuni 
cambiamenti di rotta: FI6e leva militare, 
un debole richiamo alle lotte sociali ed 
alcuni colpi ad clfctto come quelli sulle 
Usi e l'università. Limiti nell'analisi del­
l'Est». 

BERARDINO SFORZA, 43 anni, im­
piegato di Avezzano. -È stata una rela­
zione permeata da grande coraggio pro­
gettuale e, oserei dire, umano. Guidata 
da una metodologia laica, ma impre­
gnata di una grande tensione ideale e 
politica. Occhetto ha esplicitato i punti 
fondamentali di una formazione politica 
che concretamente, qui e oggi, «iole 
realizzare l'alternativa al blocco della 
democrazia italiana. Non discutiamo 
più di un ipotetico "sole dell'avvenire", 
ma offriamo realisticamente la possibili­
tà a tutta la sinistra di fare pesare la sua 
voce, la sua forza per il cambiamento». 

GUIDO PASI, 40 anni, pubblicitario 
di Ravenna: -La relazione ha deluso. 
Sostanzialmente ha riproposto i temi del 

LORETTA DEL PAPA, 36 anni, ricer­
catrice dell'Aquila: 'Nonostante alcu­
ne "concessioni", ho sentito nuovamen­
te belle parole che poi spesso non trova­

no riscontro nella pratica politica. Per 
esempio: sono d'accordo sulla lotta al 
consociatlvismo, ma non credo che ciò 
si pratichi, come sta avvenendo a L'A­
quila, costruendo per le amministrative 
liste che, più che di coalizione program­
matica e democratica, sembrano la 
sommatoria di vaghe e differenziate spe­
ranze di consenso elettorale. Sulle don­
ne, soggetto "fondante", una battuta- ap­
prezzo che Occhetto affermi la parziali­
tà, ma siccome dice "noi" vorrei sapere 
a nome di quanti compagni parla-. 

LAURA CARNEVALE, 34 anni, Inse­
gnante di isernla: -Ho trovato partico­
larmente Interessanti due parti della re­
lazione: quella in cui Occhetto delinisce 
le regole che lo stato democratico deve 
darsi e i valori ai quali deve riferirsi: e 
quella relativa alla situazione Intemazio­
nale. Dall'intreccio del due temi scaturi­
scono i presupposti della nuova forma­
zione politica: il "come", il "con chi", il 
"che cosa". Una forma politica che Oc­
chetto non definisce a priori, né potreb­
be: di certo slamo davanti alla messa in 
discussione netta della formapjrtiru-

SERGIOCOLANTONIO, 40 anni, fun­
zionario di Chicli: -Una relazione bel­
la, molto bella. Una relazione con den­
tro l'anima, oltreché la ragione. Una re­
lazione che mi soddisfa, che riempio di 
contenuti una serie di questioni che so­
no state al centro del dibattito congres­
suale: nuova formazione politica con 
chi, e per che cosa...trovo significativo il 
passaggio sulla dottrina del limite del 
partito. Costituisce una innovazione pro­
tenda della nostra tradizione, ed il punto 
d'avvio per la nuova formazione politi­
ca-. 

FRANCESCO NARDINOCCtII, 58 an­
ni, funzionario di Teramo: -Una rela­
zione che contiene cose nuove, ma in 
gran parlo parla di cose che già sono no­
stre, che appartengono già al patrimo­
nio del partito, all'elaborazione del 18" 
Congresso. GII ideali di solidarietà, di 
giustizia, di democrazia voglio impe­
gnarmi a realizzarli, ma da comunista. 
Sono d'accordo sul punto della gestione 
unitari; del partito: se non faremo cosi, 
non ci saranno né vinti né vincitori, solo 
sconfitti». 

PINA PAPARATTO, 42 anni. Inse­
gnante di Catanzaro: -E una buona re­
lazione anche se si sarebbero dovuti 
marcare di più I problemi della questio­
ne meridionale. L'ultima pane e la più 
Incisiva: contiene le risposte che mi 
aspettavo. Occhetto ha riproposto mollo 
bene le tematiche femminili e si 0 soffer­
mato con sufficiente attenzione sul ruolo 
che devono avere le donne». 

FRANCO MUNGARI, 35 anni, tecnico 
della Pcrtusola di Crotone: -Ci sono 
cose nuove anche se qua e li Occhetto 
m'e sembrato — come dire? — frenato 
Spero, comunque, che le cose dette si 
facciano: soprattutto quella che si riferi­
sce alle Usi. Se non siamo noi comunisti 
a fare un atto unilaterale che serva ad 
una reale modificazione del potere, non 
Capisco proprio come potremmo lare 
una "cosa" nuova mettendoci, ma vera­
mente, In discussione». 

QUIRINO LEDDA, 48 anni, vicepresi­
dente Consiglio regionale Calabria:: 
•Mi pare giusta l'impostatone data ai 
problemi degli FI G e della pace. Ma per­
mane un limite grave sulla Nato perché 
non viene posta !a questione della no­
stra unilaterale fuoriuscita. Più in qenera-
le. comunque, Occhetto non mi ha con­
vinto». 

ANTONINO SPRIZZI, 43 anni, pro­
fessore di Reggio Calabria -La rela­
zione ha avuto il merito di chiarire alcuni 
punti che erano stati oggetto di polemi­
che interne durante questi cento giorni 
di discussione. Sono buone le risposte 
su "chi?comc?con chi?". Trovo forte an­
che l'approfondimento programmatico. 
Valido l'approccio su politica, mafia, af­
fari. Mi convince e ci darà forca in Cala­
bria il discorso su FI 6 e pace nel mon­
do-. 

CLARA RIPOU, 30 anni, Insegnante 
di Molerà: -Una relazione nettamente 
positiva. La parte più Interessante e nuo­
va mi sembra quella centrale sul pro­
gramma fondamentale ed i suoi conte­
nuti- uguaglianza, libertà, solidarietà, re­
sponsabilità. Su questo c'è uno sforzo in 
avanti notevole. Occhetto ci ha dato un 
impianto solido su cui lavorare per tutta 
la fase costituente-. 

TINA SANTOCHIR1CO, 35 anni. Im­
piegata statale di Potenza: -Continuo 
a dissentire sulle motivazioni della pro­
posta. La relazione non mi ha fatto cam­
biare idea. I lo però apprezzato come un 
elemento positivo lo slorzo per indivi­
duare le coordinate - come Occhetto le 
ha chiamate - della nuova lormazione 
politica. Questo consente di spostare la 
discussione sui contenuti. Mi aspettavo 
qualcosa di più sulla forma partilo. Infi­
ne, sono d'accordo sul mantenere le dif­
ferenze senza fare le correnti. Ma non mi 
pare che Occhetto sia riuscito a spiegare 
come tarlo». 

Questi pareri sono stati raccolti da 
Renzo Cassigoli, Marcella Ciarnelli, 
Stefano DI Michele, Onida Donati, 
Luciano Fontana, Giorgio Frasca Po­
lare (coord.), Giuseppa F. Mennella, 
Renato Pallavicini, Vittorio Ragono, 
Aldo Varano. 
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POLITICA INTERNA 

Vi è piaciuta o no? 
Quattro intellettuali 
molto impegnati 
(e da posizioni diverse) 
nel dibattito commentano 
la relazione Occhetto 

BIAGIO DE GIOVANNI 

Sì, il passo avanti 
in quel discorso c'è 
«Con questa relazione, Occhetto ha spostato in avanti il 
tema che ci ha impegnato nei mesi scorsi: è il primo 
concreto atto politico-culturale della fase costituente». 
Biagio De Giovanni, intellettuale di punta della svolta ri­
fondatrice (il suo «La nottola di Minerva» ha in qualche 
modo precorso gli esiti attuali) esprime il suo apprezza­
mento e richiama i punti di maggior interesse del discor­
so del segretario del Pei. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ENZOROOQI 

• • BOLOCNA. Chiedo a Oc Gio­
vanni un'impressione a caldo, ap­
pena spentisi gli applausi, sulla re­
lazione di Occhetto. 

Com'è monita al tuoi orecchi 
d'Intellettuale, diciamo, da un 
ponto di vtita estetico? 

Dico subito che il passo in avanti 
c e stato: è uscita più chiara la ri­
collocazione storica e Ideale del 
partito. Dal punto di vista composi­
tivo avrei preferito un testo più 
compatto, concentrato. E non per 
ragioni formali ma perche nelle 
grandi svolte l'essenzialità gioca un 
ruolo di sostanza. 

Come al esprime questa più defi­
nita rkollocazloDe storico-Idea­
le? 

Si esprime, appunto, in un com­
plesso di tesi, di enunciati sia pure 
un po' dispersi nel testo, che confi­
gurano un insieme concettuale 
molto forte. Abbiamo visto ben de­
lincata la novità sconvolgente della 
scena mondiale e la nostra novità 
dentro di essa. E per la prima volta 
l'immagine di una forza politica 
che definisce i nuovi spazi culturali 
e politici di una sinistra che vuole 
davvero sbloccare la democrazia 

italiana. 
Veniamo agli aspetti politici più 
ravvicinati. Hai colto novità nel­
l'analisi delle forze politiche e 
nel nostri rapporti con esse? 

Una grande novità di metodo, per 
cominciare. Occhetto ci ha propo­
sto un'analisi improntata a grande 
equilibrio, non fondata sull'orgo­
glio della diversità ma, dirci, sulla 
capacità del riconoscimento criti­
co degli altri. Già in questo c'è l'or­
ma di una dialettica politica diver­
sa dal passato. Un'importanza po­
litica enorme, poi. mi sembra di at­
tribuire alla misurata ma netta 
apertura alla problematica posta 
dal Psi. andando oltre quanto dello 
al XVIII Congresso. E anche la ma­
no non pesante usata verso la De. 
senza spirito di alterità, m'o parsa 
degna di un'autentica forza di go­
verno che agisce per rompere la 
(issila dei ruoli. 

Ma, forse, la parte più attesa dal 
comunisti era quella sul caratte­
ri della nuova formazione politi­
ca. 

Certamente. Ed è anche, oggettiva­
mente, l'aspetto problematico più 
difficile e più aperto. Mi e piaciuta 

molto l'idea della contaminazione 
con culture altre. Si esce cosi, in 
avanti, da un'aspra e non discono­
scibile storia di appartenenza, e si 
va anche oltre il partito program­
matico di tipo togliattiano proprio 
perche viene meno ogni metafisica 
della funzione partitica: si pensi al­
l'innovazione dcll'-idea del limite». 
che e un'immagine filosofica ma 
che diviene principio d'una conce­
zione del modo d'essere e dei fini 
del partito. Questa novità 6 eviden­
te nel modo come è stato posto il 
rapporto tra partito e movimenti, 
partito e società. La società non è 
vista come un insieme di atomi da 
congiungerc, da attrarre e da omo­
logare, ma come il terreno in cui si 
formano, più o meno stabilmente, 
delle singolarità la cui importanza 
non fi necessariamente proporzio­
nate alla consistenza quantitativa. 
Nella citazione del club (su cui al­
tri hanno erroneamente fatto dell'i­
ronia) io vedo un ulteriore segno 
di rottura con una concezione par­
titocratica, del tutto coerente con 
la visione aperta del processo e 
della forza nuova che si vuol crea­
re. 

Non credi che U tema del «con 
chi» ha forse bisogno di ulteriori 

. specificazioni? _ 

Trovo del tutto comprensibile che 
su questo il ragionamento sia ap­
parso piuttosto aperto. Ma non d-
rei indeterminato. C e un concetto 
di fondo che vorrei sottolineare: ed 
e quello secondo cui >si parte da 
noi stessi-. Questo 0 il dato prima­
rio, l'atto di avvio del processo co­
stituente: anzitutto mettere in gioco 
noi stessi, perche solo cosi si ha la 

possibilità, dirci il diritto, di solleci­
tare forze della società a ridislocar-
si, a contaminarsi con noi non per 
una sommatoria ma per giungere 
ad una risultante inedita. 

Nel delineare I caratteri, I valori, 
1 discrimini Ideali della nuova 
formazione politica Occhetto è 
sembrato preoccupato di tenere 
aperte tutte le porte possibili. 

Non si tratta di una furbizia tattica, 
di una -captato benevolenliae». È 
vero: Occhetto ha voluto — e ha 
fatto bene — tenere aperto tutto il 
campo delle possibilità. E non po­
teva essere diversamente perché 
già ora il nostro atto sta rimettendo 
tutto In movimento. Ma noto che 
egli ha voluto •stringere* più da vi­
cino la questione dei caratteri della 
•cosa-. Avrai notato che egli ha su­
perato la (del resto ammessa) 
cautela nel definirla: se nei mesi 
scorsi ha sempre parlato di -nuova 
formazione politica», oggi e più 
volte ricorso al sostantivo •partilo». 
E, del resto, siamo già ora un nuo­
vo partito, stiamo rinascendo, sia­
mo nella condizione d'interloquire 
e di sollecitare altre forze. É un 
buon inizio del 'nuovo inizio». 

ALBERTO ASOR ROSA 

Mi ricorda un impianto 
«terzinternazionaKsta» 
Il giudizio di Alberto Asor Rosa, intellettuale prestigioso e 
direttore di Rinascita, orientato per il no, è sostanzialmen­
te critico sul complesso della relazione, a cominciare dal 
suo impianto «terzinternazionalista». Non manca però un 
apprezzamento per il fatto che Occhetto abbia messo be­
ne al centro della riflessione critica il Pei così come è. 
Giudica significative anche le indicazioni sui meccanismi 
di definizione della nuova formazione politica. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

EUGENIO MANCA 

•M BOLOGNA. Occhetto ha ap­
pena terminato di parlare. 
Qua! è 11 primo giudizio di Al­
berto Asor Rosa sulla sua rela­
zione? 
Mi fi sembrata una relazione mol­
to composita, ma nello stile anche 
abbastanza contraddittoria rispet­
to all'operazione che vuole ac­
compagnare. Potrebbe essere de­
finita - senza offesa - una relazio­
ne di taglio •terzinternazionalista»: 
il quadro internazionale, la politi­
ca intema, le questioni del parti­
to... Insomma lo schema tipico 
della tradizione comunista. 

E nel merito? 
Ritrovo elementi nuovi nel tentati­
vo di definire soprattutto la base 
culturale del progetto, pur se essi 
abbisognano di una rileltura e di 
un approfondimento successivi. 
Ad un primo ascolto non mi sono 
parsi convenientemente approfon­
diti e soprattutto coerenti fra loro. 

Per esemplo? 

Per esempio io continuo a pensare 
che il tentativo di abbracciare den­
tro uno stesso progetto politico 
un'ala culturale di origine radicale 
e quella del nuovo cattolicesimo 
democratico sia impresa poco cre­

dibile. Un'altra cosa che mi ha col­
pito criticamente e la pressocche 
totale assenza di analisi sociale ri­
ferita alla situazione italiana. 

Della situazione italiana la rela­
zione ha parlato molto. Ti è par­
sa poco convincente l'argomen­
tazione? 

Non c'è analisi. Tutto qui. La parte 
relativa alle nuove forze politiche e 
sociali e fortemente metodologica 
e ipotetica. Nel senso che si ipotiz­
za che in virtù di un determinato 
autorinnovamenlo del Pei, ci siano 
interlocutori sociali e politici atten­
dibili. Ma ancora una volta non ne 
e stato indicalo uno con nome e 
cognome. I cattolici democratici, 
ad esempio, sono molte cose, ma 
sono anche identificabili con no­
me, cognome e indirizzo. Ma que­
sto non è stato fatto». - ;.~ 

Qual è dunque la parte della re­
lazione che ti è sembrata più si­
gnificativa? 

A mio parere la parte più legittima 
del discorso e quella che riguarda 
il mutamento dell'identità del Pei. 
La più legittima e anche la più 
comprensibile. È significativo che 
Occhetto abbia detto che per sal­
vare il nome non bisogna rischiare 

di perdere «la cosa». Ne consegue 
che il vero problema è quello della 
rifondazionc del partito. Ma non 
viene in mente, qui, esattamente 
una parola propria della seconda 
mozione? Il quadro contestuale è 
ancora piuttosto generico, tuttavia 
mi pare che si sia meglio precisato 
che il soggetto e l'oggetto di tulta 
l'operazione e il partito, questo 
partito». 

TI convince dunque il modo In 
cui il segretario ha tratteggiato il 
profilo della nuova formazione 
politica? 

No, non 6 questo. Dico un'altra co­
sa: sento che quando Occhetto si 
avvicina alla riflessione sulle insuf­
ficienze, i ritardi, le carenze struttu­
rali di questo partito, il suo discorso 
diventa credibile più di quando 
non tenti di tratteggiare un paesag­
gio di interlocutori che allo stato at­
tuale o non esistono, o sono del 
tutto evanescenti e impalpabili. Ma 
se il problema è di definire che co­
sa deve essere - come compreso -
il nuovo partito, la nuova formazio­
ne, allora si tratta necessariamente 
di andare al di là del generico. E 
purtroppo siamo rimasti invece in 
piena genericità. Si e parlato som­
mariamente di «mondo del lavoro», 
cui ha fatto seguito un elenco di 
categorie professionali, dai lavora­
tori dipendenti agli operai, dagli 
addetti al •terziario» agii studenti, 
agli operatori culturali... Ma questa 
non e una analisi della stratifica­
zione sociale, non basta a far dire: 
questo e il partito, qui 6 radicato, 
questi sono i suoi referenti... 

Vorrei chiedere ancora un'opi­
nione sulla fase costituente e sul 
meccanismi che la muoveranno. 
È, anche questo, terreno difficile 

di confronto e fors'anche di 
scontro. Come valuti le Indica­
zioni concrete esposte dal segre­
tario a questo riguardo? 

Nelle conclusioni mi pare di aver 
sentito l'affermazione secondo cui 
questo congresso vota si l'apertura 
della fase costituente, ma che la 
cultura, le caratteristiche, il pro­
gramma fondamentale della nuo­
va formazione sono in discussione 
in maniera apertissima. E non è 
probabilmente casuale che il se­
gretario abbia voluto rammentare 
che il prossimo congresso sarà so­
vrano. Questo, se ho ben inteso, 
apre le porte a una discussione nel 
merito più articolata e unitaria. £ 
un orientamento in sintonia con 
ciò che molti di noi si auguravano 
dentro questa fase congressuale 

' che si fi configurata soprattutto co­
me referendaria. „,„ 

Tu, nel congresso della federa­
zione di Roma, avevi auspicato 
che queste assise nazionali ser­
vissero soprattutto ad allestire 
delle regole... 

E mi pare che qui il segretario ab­
bia voluto confermare che in base 
a regole ben precise si possa aprire 
una fase di lavoro più ravvicinato 
fra le varie componenti. 

PIETRO BARCELLONA 

Ma non ha spiegato 
perché è in crisi il Pei 
Pietro Barcellona, intellettuale del fronte del no, è de­
luso dalla relazione del segretario. Gli rimprovera la «ri­
mozione» delle ragioni endogene (interne alla sinistra 
europea e al Pei) della crisi e della sconfitta. Sul parti­
to rilancia: «Spero che il congresso chiarisca se ho an­
cora il diritto di dar battaglia, nella fase costituente, 
perché nome e simbolo non vengano cancellati. Oc­
chetto oggi non lo ha chiarito». 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

ANNAMARIA GUADAGNI 

••BOLOGNA. Alla fine, quando 
la platea ha applaudito e qualcu­
no gridato persino -bravo», mentre 
Occhetto sfinito scendeva dal po­
dio dove aveva parlato quasi tre 
ore, Pietro Barcellona fi rimasto 
seduto e immobile. Non ha la se­
verità di Ingrao. che sembra di 
pietra: né i gesti di Cossutta. che 
riabbottona la giacca con un qual­
che imbarazzo. Lui è semplice­
mente deluso. Lo ha stampato in 
faccia, e lo dice con il consueto 
candore», mentre come al solito 
si schermisce. Mai arrogante. Pie­
tro Barcellona fi persona mite e di­
screta: di quelle che sanno dire 
con garbo cose pesanti. E la rela­
zione del segretario non gli fi pia­
ciuta affatto. 

Primo, non ci ha trovato quel 
che avrebbe voluto sentire sulla 
crisi del riformismo europeo. •Ab­
biamo ascoltato che tutto fi rimes­
so in gioco dalla fine della logica 
dei blocchi — dice — ma manca 
totalmente un'analisi sulla crisi del 
Pei e della sinistra europea nell'ul­
timo decennio». Vuoi dire che Oc­
chetto ha letto la crisi proiettando­
la tutta fuori, sulle vicende dell'Est 
europeo? «Voglio dire che c'fi una 
rimozione totale delle ragioni en­
dogene, inteme a tutta la sinistra. 
non solo al Pei, che pure non può 

certo spiegarsi col muro di Berlino 
la sua quasi sparizione nel Sud. 
Non si può trascurare un'analisi 
degli anni 80 che ci dia conto del 
chi ha vinto e del chi ha perso. E. 
circa i terremoti successi a Est, del 
legame strutturale che c'fi stato tra 
la difficoltà delle socialdemocra­
zie di difendere il welfare, lo sfon­
damento dell'etica della solidarie­
tà in Europa occidentale, e le tra­
sformazioni del capitalismo mon­
diale. Non possiamo non dirci che 
il socialismo reale, autoritario e 
"imperiale", ha rappresentato no­
nostante tutto anche una sponda 
per la sinistra europea e per il Ter­
zo mondo. E se quei regimi sono 
caduti, non fi solo in virtù dei loro 
guasti, ma anche perché rappre­
sentavano un ostacolo alla possi­
bile unificazione mondiale del 
mercato». 

Barcellona parla di -ambiguità-. 
E ne annota tre su altrettanti punti 
cruciali. Innanzitutto, «c'fi confu­
sione tra un'idea di alternanza che 
rompa il monopolio della De al 
potere e la necessità di ricambio 
delle classi dingenti. Non si capi­
sce — spiega — se parliamo di 
selezione di un altro ceto politico 
o di nuovi indirizzi alla direzione 
del paese. Meglio, non si capisce 

quale relazione c'fi tra le due co­
se. Vedo il rischio di una politica 
ridotta a tecnica della decisione, 
che lascia fuori i contenuti di rifor­
ma». 

A suo giudizio. Occhetto non af­
fronta un'altra questione chiave, 
che riguarda il lavoro: «Non ha ri­
sposto alla domanda se esista an­
cora o no, e in quali (orme, lo 
sfrutlamcnto capitalistico. Avrei 
voluto ascoltare un'analisi della 
struttura dei consumi e del salario: 
penso per esempio alla questione 
del trasporto privato che ormai in-
ghiotte un terzo del reddito di una 
famiglia media...» È poi Irritatissi-
mo dall'uso dell'idea di impresa 
come istituzione. -Teoria in auge 
nella Germania degli anni 20, av­
versata dalla cultura italiana — in­
siste — e che comunque non può 
essere usata in modo indolore, 
perche può condurre alla nega­
zione del conflitto. Infatti fi stat.i 
usata anche in chiave corporati­
va-. Non gli piace neppure il mo­
do con cui si affrontano nuovi-
questioni sociali come il razzismo. 
E qui il rilievo fi strettamente politi­
co: -Non possiamo più acconten­
tarci della manifestazione dell'al­
tra Firenze, quella civile. Dal se­
gretario del Pei mi aspetterei un 
appello alle sezioni del partito, 
perche aprano le porte agli immi­
grali. SI, penso proprio che do­
vremmo ospitarli, e rendere con­
cretamente visibile al paese da 
che parte stiamo-. 

•Ma. si sa. Barcellona fi un'estre­
mista...», riprende sorridendo con 
auloironia, prima dell'ultimo fen­
dente sul partito. -Anche qui Oc­
chetto non è chiaro — argomenta 
—. È rimasto nell'ambiguità delle 
premesse: il simbolo e il nome so­
no in questione o no? Vorrei sape­

re se fi mio diritto, dopo questo 
congresso, nella lase costituente, 
dare ancora battaglia su questo 
punto. La relazione del segretario 
ha lasciato il problema nel vago, 
spero che almeno il dibattito con­
gressuale risponda-, Occhetto pe­
rò ha detto che non fi disposto a 
buttare a mare la «cosa-, l'esisten­
za concreta di una forza riformi­
sta, per salvare il nome: come ri­
spondi? -Non mi piace questa ter­
minologia heideggeriana... Co­
munque non vorrei che il bla bla 
sulla "cosa" finisse per impedirci 
di rinnovare sul serio quello che 
c'fi. Perche siamo d'accordo che 
con un partito cosi com'è non an­
diamo più da nessuna parte. E 
poi, aspetta, con le domande non 
ho finiio: il segretario ci ha invitato 
a dar vita ai comitati per la costi­
tuente, ma chi legittima? E che li­
ne fanno i mici diritti di iscritto al 
Pei? Insomma, non credo si possa­
no mettere in campo nuovi sog­
getti senza definire il destino di 
quello che c'fi. il terreno e le di­
scriminanti con le quali andiamo 
a lare questa operazione. Potrem­
mo rischiare di continuare a dirci 
di essere la forza che rappresenta 
gli interessi dei più deboli, mentre 
concretamente andiamo diventan­
do tutta un'altra cosa-. 

UMBERTO CERRONI 

Un buon antidoto 
al settarismo italiano 
«È un contributo alla riforma della politica, contro i setta­
rismi del dibattito italiano. C'è dentro idealità e tensione 
morale». Ecco, a caldo, il primo giudizio di Umberto Cer-
roni sulla relazione di Occhetto. Vicepresidente della 
commissione garanzia, schierato per il si, Cerroni vede 
nella relazione novità importanti: ad esempio nella parte 
sul rapporto Stato-mercato. «Ha chiarito — dice — che 
l'alternativa è di governo, non di sistema». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO MISERENDINO 

••BOLOGNA. Soddisfatto, Cer­
roni? «SI, lo sono. Direi che con 
questa relazione la costituente 
per la formazione di una nuova 
forza politica trova un buon ini­
zio». È un si senza tentennamenti 
quello di Umberto Cerroni, vice­
presidente della commmissione 
di garanzia, filosofo e studioso 
del nesso tra socialismo e demo­
crazia. «La relazione - dice - mi 
sembra un grosso contributo alla 
riforma della politica. E un di­
scorso che ha voglia di dire basta 
al settarismo un po' parrocchiale 
dei partiti italiani. E il settarismo 
non riguarda solo gli altri, ma an­
che noi naturalmente. E mi pare 
un discorso che compie un'anali­
si delle gigantesche traslormazio-
ni in allo nell'est e nel mondo in 
una chiave innovativa». 

Secondo Cerroni pragmatismo 
e idealità hanno trovalo, tutto 
sommato, un buon equilibrio in 
questa relazione. «Occhetto — di­
ce — ha dato un contributo alla 
definizione, direi meglio alla 
strutturazione, di una alternativa 
credibile, realistica, ma anche 
piena di idealità, capace di dare 

voce a una quantità di posizioni 
che non si identificano necessa­
riamente con l'area comunista e 
della sinistra storica. Vedo insom­
ma una grande tensione morale 
nello sforzo di Occhelto e non fi 
davvero poco se pensiamo al di­
battito che percorre il panorama 
italiano». 

E sui temi delta politica italiana 
e dei -ipporti tra i partiti? Cerroni 
vede due punti importanti. Il pri­
mo, un'analisi interessante sulla 
De e sui cattolici. Il secondo: un 
discorso chiaro e leale nei con­
fronti del Psi. «Occhetto — dice 
Cerroni — ha spiegato bene la li­
ne delle rendite di posizioni dei 
partiti di governo di fronte alla 
nuova situazione. La De non po­
trà non mettersi essa stessa in 
gioco di fronte a quanto avviene 
nel Pei e nella sinistra». 
' E sul Psi? -Nei confronti dei so­
cialisti — dice Cerroni — vedo 
una grande lealtà e disponibilità. 
Una offerta scria, perché si batta­
no insieme strade nuove, perché 
si concorra insieme a costruire 
una prospettiva politica». Ma c'è 
una risposta adeguata alla pro­

spettiva dell'«unilà socialista» ri­
badita da Craxi proprio l'altro ie­
ri? «La risposta c'è — afferma 
Cerroni — la proposta del Psi vie­
ne valutata nella sua reale dimen­
sione: fi e deve essere un oggetto 
del dibattito a sinistra, la accetta­
zione pure e semplice di questa 
prospettiva non può essere una 
pregiudiziale nel rapporto con il 
Psi. D'altra parte è giusto anche 
che questa prospettiva non venga 
nemmeno scartata aprioristica­
mente. Insomma, se ne discute. 
Mi pare, appunto, una posizione 
aperta e leale. Ma direi, e non 
vorrei che venisse sottovalutato il 
punto, che dalla relazione viene 
fuori un discorso interessante an­
che sui laici. Mi pare che Occhet­
to apra una prospettiva nuova an­
che alle forze laiche del paesejr. 
effetti in Italia manca una forza 
laica, estesa, popolare, in questo 
senso Occhetto getta un seme fe­
condo». 

Infine, le linee programmati­
che, l'analisi della società e delle 
forze che devono essere coinvol­
te dal mutamento del Pei e della 
sinistra. Dice Cenoni: «Mi pare 
che uno dei capitoli più interes­
santi riguardi il rapporto Slato-
mercato e l'atteggiamento nei 
confronti delle forze imprendito­
riali. Da questo punto di vista Oc­
chetto afferma una cosa chiara, 
in modo molto più netto e consa­
pevole di quanto il Pei abbia fatto 
finora: e cioè che "l'alternativa è 
di governo e non di sistema". 
Un'alfermazione importante e 
che tra l'altro dà spazio a tutti i 
soggetti per una vera riforma del­

la politica e instaura un rapporto 
corretto anche con le forze del­
l'imprenditoria. Ed fi importante 
l'accenno alle forze che deve 
coinvolgere la nuova formazione 
politica: il mondo del lavoro, non 
solo la classe operaia, svolge in 
questa analisi un ruolo centrale. 
Mi pare che si dia rappresentanza 
e voce a molli elementi di questo 
mondo, che si aggancino compe­
tenze, professionalità». 

Ultimo capitolo, i rapporti In­
terni al partito. Quella di Occhet­
to è una chiusura o un'apertura 
alla minoranza? Dice Cerroni: -Mi 
è parso molto bello il richiamo a 
quella lettera di Gramsci del '26 
(tutti siamo chiamati a garantire 
un governo unitario del partito 
che si fondi sul riconoscimento 
delle differenze, che sostituisca ai 
principi del centralismo demo­
cratico un diverso e più alto livel­
lo di responsabilità unitaria, ndr). 
Certo la situazione fi diversissima 
ma il principio è giusto: rispetto 
della differenze, ma da cui non 
derivi inerzia oconsociativismo. È 
una posizione che ronde feconda 
la grande vivacità di dibattito de­
gli ultimi mesi». 
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